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LA VILLA DEI MUSSATO 
A BUSIAGO 

Jìì campagna orinai non sono rimasti che ritagli di 
paesaggio, uno di questi si trova a Busiago, in comu
ne di (lamposanmartino ed ha per punto focale la vil
la Mussato, ora Cesare Busetto. L'insediamento è an
tico, quello originario potrebbe risalire ad epoca ro
mana, ma è documentato dal 1130 con una corte si
gnorile, stabilita in età medioevale: la sua funzione 
pili elementare, quella di ammasso dei prodotti nel 
granaio del feudatario, è notata in carte locali e la 
gente, lino a non troppo tempo fa, continuava a indi
care la villa come la «corte». 

11 complesso rurale, secondo Andrea Gloria, ave
va cinta, porta e fossato, non era un castello, credia
mo, ma una villa rustica, isolata nella campagna e or
ganizzata per far Ironie ad ogni evenienza. I-'iî i tardi, 
nel 1278, gli Statuti padovani nominano il signore del 
luogo, Viviano de Aiuso: era la lamiglia dei Mussato 
alla cjuale apparteneva y\lbertino, uomo politico, sto
rico e poeta pre-umanista padovano. 

La continuità dell'insediamento è ancora eviden
te nella clispt)sizione delle strutture che compongono 
il complesso il quale è anche documentato in disegni e 
mappe del secolo XVIII che mi è stato cortesemente 
permesso di vedere; pianta quadrata, recinzione di 
fosso e muretta, allineamento in tre lati di barchesse 
e abitazione su modello tradizionale — a due spio
venti e porticato — che lasciavano libero nel mezzo 
ampio spazio per la grande aia, ara come si diceva una 
volta, in latino. Nelle carte si vede ancora segnato 
l'ingresso verso strada che passava attraverso il vòlto 
di una costruzione, situata sul bordo come un rustico 
posto di guardia, chiuso da portone in legno inchiavar
dato di ferro. 

Nel Settecento, come indicano le mappe, l'azien

da dei Mussato, ricevette nuovo impulso dall'impianto 
di una risarà, estesa a 70 dei 200 e piìi campi che costi
tuivano il fondo intorno alla villa. Vitaliano Mussato, 
infatti, a tale scopo ottiene la concessione dell'acqua 
dal Brenta, derivata attraverso un fossato, il ciòw, co
me si diceva; in seguito venne costruita anche la pila 
per mondare il riso e l'economia dell'azienda se ne 
avvantaggiò tanto che fu riedificata la barchessa di 
tramontana, di dimensioni imponenti, con porticato 
ad archi e soprattutto lungo il granaio, coperto da gran
diosa armatura in legname che si può ancora ammirare. 

Provveduto al fabbisogno per la produzione, i Mus
sato, verso la fine del secolo, pensarono di aggiungere 
qualche cosa di prestigioso alla loro residenza di cam
pagna e fu la volta di un nuovo edificio, a pianta ret
tangolare allungata, eretto a ridosso della vecchia casa 

Villa Mussato - prospetto 



Villa Mussato - parte centrale StemiTiii dei Mussato 

la quale così venne nascosta, pur rimanendo in fun
zione. Come usava allora, il progetto dovrebbe essere 
attribuito a uno dei vari periti agrimensori che si av
vicendarono intorno alla risarà, ma meglio è credere 
che sia opera di un architetto cittadino, magari con la 
collaborazione del proprietario, tanto la villa ha pregi 
culturali e artistici avanzati per l'epoca e anche inseri
menti gustosi da età precedente. 

L'edificio, infatti, risente l'infiuenza de! neoclassi
cismo che è una rarità in campagna: la tacciata è ordi
nata in tre parti, quella centrale è leggermente agget
tata e conclusa da un frontone a volta, gli elementi 
strutturali e decorativi che la movimentano sono ad 
effetto pittorico e messi in risalto dalla semplicità delle 
ali, spaziate da finestre sobriamente rilevate. Si coglie 
nella facciata, dal modulo neoclassico, l'inserimento del
l'esuberanza ornamentale settecentesca dagli accenti vi
vaci, anche barocchi e l'effetto è senz'altro valido per 
la sensibilità che ha presieduto alla stesura dell'avan
corpo, traforato da grandi porte-finestre, illeggiadrito 
da balaustre, segnato da paraste a sostegno dei corni
cioni e poi pinnacoli sul coronamento e, particolare 
curioso, la disseminazione dello stemma — sul fron
tone, a lato dell'ingresso e nel retro — ridondante di 
ornati a inquadrare un asino rampante, il inusso dei 
Mussato. La compiacenza per la bella opera — che 
si intuisce anche nell'iscrizione,'in parte cancellata, do
ve è leggiloile tuttavia il nome della famiglia — si 

prolunga negli ambienti iiuerni, allineali sulla hicciaia, 
decxirati da ai!teschi per ognuna delle 5 sale diversi, 
dove il gusto settecentesctì, lasloso di volute e di co
lori, si alterna alla nobile semplicità del neoclassicismo, 
anche nell'arredamento siglato su porte e (mestre da! 
musso rampante. 

Il complesso delia villa, conservalo e curato con 
amore raro, l'apiiresenta per la nostra provincia un mo
numento elle si vorrebbe conservato anche nel paesag
gio che lo virconda. ,, ,, 

Ciisi.A 1'K.\NCI:S(:HI/no 

Villa Mussato - una barchessa 
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LE LODI DI PADOVA 
E DEI PADOVANI 

Nel 1862 apparve, coi tipi del Seminario, «Le 
lodi de Padua e dei padovani viventi», nn poemetto 
in dialetto, suddivisi) in vari capitoli, a seconda dell'ar
te o del mestiere dei cittadini elogiati. Ne figurava au
tore il «poeta Arcade Dameta Lucano», sotto i cui 
panni era hicilmente ravvisabile il conte Andrea Cit
tadella Vigodarzere ( ' ) una delle piìi nobili ed insigni 
figure del medio Ottocento padovano. 11 quale Citta
della Vigodarzere (come il lettore potrà constatare) 
rivelò una piacevole e vivace vena poetica e confermò 
la fmezza del suo spirito. 

Quando il libriccino apparve non vi furono dubbi 
sul nome dell'autore, né l'autore (che lutti lodò) non 
si [ireoccupò di tradire il segreto laddove fu costretto 
a parlare di sé slesso; 

Cih'l' un altro Citadela che sta /;/ Strà{~) 
De lìonie Andrea; se poi tèse re de Hi; 
El professor Menin l'a dichiara 
Omo che fa del ben e giiente pili; 
L'è orbo e paralitico, l'è sordo 
Cossa el gahia de hon no me recordo. 
Molto megio de lu xe so mugier, 
Modesta, ajetiiosa, schieta e pura, 
Che concentra in jamegia ogni pensier, 
Né de mode o de spassi la se cura, 
E come la Romana: — / n/e zogei. 
La poi dir, i xe questi: oto putei. — 

(il Cittadella aveva sposato la contessa Arpalice Papa-
fava Antonini dei Carraresi, donna di singolare sem
plicità) o dovette ricordare le principali istituzioni cit
tadine; 

Loderò la dotissima Academia 
Ma non el presente indoto Presidente 

e segnò in nota; «Xc adesso presidente de l'Academia 
Andrea Citadela che no meritava certo sto posto. Ma 
eco, l'è sta eleto per caso in una seduta dell' Academia 
scarsa de votanti, dove ghe gera qualchedun dei po
chi che lo compatisse-». 

Ci sarà poi, la «Critica de le lodi de Padoa e dei 
padoani viventi», che inizia rivolgendosi all'autore 
delle «Lodi»: 

Caro Dameta, o pure caro Andrea 
(La persona za resta quel'istessa)... 

e il cui compilatore diceva chiamarsi Aitala Celderandi 
(anagramma inequivoco di Andrea Cittadella). 

Nell'introduzione si parla, in generale, della città: 

Padova se chiama la cita del Brenta 
Che adeso core a do mia de distanza; 
L'è invece el Bachiglion, che ghe alimenta 
Mulini, pozzi, industrie e la speranza 
De noar a Coalonga... (^) 

e si dice che è ricca di uomini di merito, ma anche 

E sora tuto rica de putele, 
Che le diventa un po' de tuto 7 mondo 
Vogio dir che le pia se, perchè bel e, 
Ai scolari del ììo, che a conto tondo 
I ghe ne sposa ogn'ano una vinténa 
E oltre al Quadrilatero i le mena C*). 

Così vengono descritti i padovani: 



Sen/o sì hurbereli, ma sinceri; 
Oslìnai un pochetin, ma per coscienza; 
I afeli no vanlemo, ma i xe veri; 
No se bada alle forme, ma all'essenza; 
Dei foresli se ga qiicdche Umor, 
Ma ai conossiii se verze e casa e cuor. 

Per quanto rigtiarda i principali monumenti dice; 

No parlerò del San lo, che qua tira 
Tanti zecchini e lanla bona zenle 

No del Teatro, perchè 7 fa spavento 

No del Cafè Pedrochi o del Casin 
Dove {cosa stupenda) quatrocento 
Vaga a quaranta el gusto de zogar 
De lezer i giornali e de fumar {^). 

Il primo capitolo è dedicato al Municipio. Era al
lora appena uscita (Prosperini, 1861) la relazione del
l'assessore Filippo Fanzago: «Di quanto operò il mu
nicipio di Padova dal settembre 1857 all'aprile 1860»: 

, L'egregio Fanzago sui Lunario 
El discorso del Trono à za stampa 

resta quindi da parlare del podestà Francesco De La-
zara {^) 

Lazara testa quadra e pensier sodo. 
Dei bezzi del comune e de parole 
Spendidor cauto. 

l'ra gli assessori il dott. Francesco Argenti {«La 
publica salute / Trai a l'Argenti come un prolesor») e 
il notaio Palesa, famoso dantolìlo {«Dona al Con/un, a 
Kempis tolto e a Dante / L'erudito Palesa un (lualcljc 
istante»). 

Lunga l'elencazione degli istituti pii: 

I padovani, l'è una verità, 
A tute quante le umane miserie 
Pietosi e generosi s'à mostra; 
Onde qua gh'è de Loghi Pii una serie, 
Dove malai, vechi, regazze e pati 
Xe raccolti, nudrii, socorsi, istruii. 

l'Ospedale, la Casa di Ricovero, l'Orfanotrofio, gli Isti
tuti Santa Caterina, Santa Rosa e Vanzo, gli asili, le 
Dimesse, le Dorotee, le Salesiane, gli Flsposti, il Mon
te di Pietà. Un cenno particolare all'abate Luigi Con
figli achi: 

Sta zo a basso in San Piero Montagnon 
Ouelo che tanto i orbi à avudo in cuor; 
La senza Pastorale el fa 7 paslor{'^). 

Tra i diversi scientifici Istituti 
Tien el primato l'Università, 
Che fabrica dolori quanti ptiti, 
E bezzi e hon umor iw porta qua. 
Squalida e rovi/u) Padova saria 
Se Sant'Atitonio e 7 lìo scampasse via 

ma, tra i professori «in cjuaranla. el Tolon/ei / L 7 
Vanzeti .ve / soli padovani», e cioè Giampaolo Tolomei 
e Tito Vanzetti «el celebre chirurgo / A Padova ri
torna da Pietroburgo / A laconar el corpo utnan». 

Nel Seminario il direttore Francesco Panella, il 
prefetto Antonio Maria Fahris, i filologi l^omenico i^ar-
baran, Talandini e Ro,ssi, i due canonici Stefano e Vin
cenzo Agostini, il Fertile e Francesco Corradini «emu
lo a Lurlaneto e a Porcelini». Nel Ginnasio il fisico 
Ronzoni, il geografo Dalla V^edova, il matematico Cat
taneo; «.ve invece onor / De Vicenza il diretor» cioè 
il poeta Giacomo Zanella. Poi le scuole inferiori, le 
scuole private, i padri Gesuiti, insomma 

Gfj'è a Padoa luti i nwzi de imparar 
Fin da l'abaco ai circoli quiidrati, 
l'in dal li mei! al placet. de ni azzar 
('.o le Ricèle e de pelar coi Ali: 
Qua vien crai i tosi e in piii maniere i è coti. 

I primi leiie]-ali che ci vengono presentati sono, 
naturalmente, Pietro Selvatico e Giovanni Cittadella, 
amici carissimi di Andrea (atiadella Yigodarzere: 

A scriio sulla estetica dell'Arte 
Con tal saver e brio Piero Selvadego 
Che 7 so non/e se iU)lo in ogni parte. 

... Nano Citaci eia. 
Che ga gran inlendachio e sludj in testa, 
Sincerità, bon cor, an'inia bela, 
CJindizio, amor ad ogni cosa onesta 

quindi Ludovico Menin 

Celebre per l'inzegno, per i lumi. 
Per l'eloquenza e per i so Costumi {^) 

Modesto lionato e Carlo Leoni 

Mente rica, cuor caldo, animo puro 
Carlo Lion conta le patrie istorie 
L su le piere el slanza nel futuro 
Le nostre aversilà, le /lostre glorie. 

quindi ancora Augusto Meneghini e y\ugusto Corinaldi 
{«scrive con bel lalenlo e afeli caldi»). Di Andrea 



Gloria: «ci nome xe una profezia»; e «fa versi anche 
Pietrtizzi Napoleon / Che loda in prosa i arlisli del 
paese». Mentre di Erminia FLUÌ, moglie di Arnaldo 
pLisinato (il cui pseudonimo era Fra' Fusina): 

Alenla a le lezio// de Vra Vitsina 
Cara e bela ragaza la ì'iià 
Cantava in vers' come la matina 
Gorgheza el riisig/iolo iì/a/norà. 

Ma un po' tutti sono ricordati: l'avvocato Enrico 
Breda, ancora Agostino Palesa (Paolo Agatensi) e don 
Stefano Agostini, Giacinto e Gualtiero Beccari, Anto-
nit> Tolomei allora ventitreenne, Pietro Bassi, Massi-
tniliano Callegari. 

Tra i naturalisti padovani della metà dell'Ottocen
to: Giuseppe Meneghini, ordinario di mineralogia a 
Pisa e rettore di quell'Università («e .ve po' un gran 
pece) / Che Pisa l'ahia a Padoa lrafugà»)\ Achille de 
Zigno, già podestà; Vettore Trevisan {«n?a adesso el 
vive colile i/i dorn/itorio / ì'ra aratri manzi fie// vasi 
vinarii»). 

Ntitnerosa la categoria dei legali: 

Co/ne dia/na//te de u/i'acq/ia perfeta 
Che sple/idor ///ai /io perde per età, 
Brila //el l'oro el ho/i Dolor Piveta 

e Giacomo Brusoni, Giacomo Berti, Antonio Dozzi, 
(iiuseppc Maria C.>al\'i, Giusep[ìe Salvagnini, Eugenio 
Drigo, Gitiseppe Boscaro, Alessandro Sandri, Giovanni 
Tortima, Allredo Cervini, Francesco Dalla Giusta, 
Odoardo Nalin ecc. ecc. 

Pra i //odari 
Berli e Palesa o pur Palesa e Berti 
No i ga te/npo che basti ai la/iti afari, 
()me/li /leti, o/neni doli e esperti: 
Cussi pili altri, fra cui Alessi e Rasi 
Che dei me campi (ahi!) gà roga i travasi {''•'). 

Cionondin-ieno la categoria che annovera il maggior 
numero di professionisti è ciucila dei medici e chirur
ghi: Moisè Benvenisti, in primiis, e Giacomo Foscarini 

fspelor a le Terme el Poscarini 
Me//te islruia. bel cor, principii sani 
Ga oposto casi prove e raziocini 
A l'altro bravo medego el Pumiani 

(Pietro Fumiani); e i! protomedico Antonio Gugliel-
mini, Giuseppe Zangarini, Giovanni Manzoni, Alberto 
Bellini, Lorenzo Mercanti [«cargo de malai»), Antonio 
Barbò Socin, Francesco Piccinali, Pompeo Bolzoni, Gio

vanni Battista Marcato, e tantissimi altri. Troppi, da 
ricordare, persino per il Cittadella: 

Mi no lo posso; ghe voi tropa carta 
li pò diversi no xe nati qua 

Ma da non dimenticare Vincenzo Finali, Francesco 
Saverio Festler, Raniero Pellizzari, Giuseppe Serafini, 
Luigi Fanzago, Matteo Scarpis, Giovanni Battista Mat
tioli. 

In anni in cui tanta rilevanza aveva l'agricoltura, 
bisogna soffermarsi sugli agronomi: Antonio Zara, 
Morpurgo (alla Stanga), Loriggiola (alle Brentelle). In 
particolare i Trieste: 

Molto à pianta i Trieste a Vacarin 
E a Monselese i tien una tratura; 
Giacobe xe un pregiato citadin 
Per modi, per giudizio, per coltura; 
E la so sposa, zoia de aqua pura, 
De Gabriele tuli i brilanti oscura C^) 

e, ad Abano, Alessandro Sette: 

Sandro d'Abano leze e studia e fa; 
Sprofonda, coriza, voltola el teren; 
Nove erbe qua, novi stro/nenti là; 
Se vedessi che fruii che l'otien 
Sto agricoltor de tanta industria e tanta. 
Che nato Sete el cresserà a Se tanta! ('M 

Passati in rassegna i musicisti Melchiore Balbi, 
Riccardo Drigo giovanissimo («Sul pianoforte un Listz 
pare el putelo / Ricardo Drigo») C'), Suman, Teodoro 
Zacco, Gaudio, Gritti, e i fabbricanti di strumenti mu
sicali Lacchin e Agostini, è la volta degli artisti, anzi 
delle «Arti del Disegno». 

Emulo de Mantegna xe el Gazato 
Pien de inzegno, /naton, burliero, fragioto. 
Bresolin nei paesi passa el segno 
Che divide i mediocri dai distinti (^^) 

la Beltrami, Sorgalo, Astolfi, Carati, il litografo Fanoli, 
Alberto Papafava che 

S'à cazza nel paesaggio tanto avanti, 
Che bezzi dai so quadri l'avria certo 
S'el se spapafavasse 

Rinaldo Rinaldi, i fratelli Sanavio, lo scultore Grade-
nigo. 

Pra i padoani ne l'architetura 
Primegia do: Maestri gà mostra 
Maestria feconda e in zoventu maìira 



Co quel Logioii. che iic ahclissc ci Prù. 
Grandioso e svelto: gran pece) che 7 siti 
G lìciti e de pili che un sipario de pria! ('"') 

Il yjhiddon coiiclucle le cinqijantano\'c pa^^iiic tieK 
l'operetta (completata da altre dodici pagine di «no
te»), e l'autore spiega che è costretto a questa «gran 
zoiita» per potervi includere molte altre persone meri
tevoli. Per esempio Vincenzo Steiano Breda 

Dirò i talenti e la jorliiua immensa 
De cjtiel Breda, che 7 fumo del vapor 
In capitali e in stabili condensa 

o Nicolò Bcittacin: 

El Botacini, che de c/uà partio 
A sedes'ani, e dopo sempre in ziro, 
Omo de gusto, pratico, istruio 
Vive a Trieste in splendido ritiro; 
Da Padoan l'è trasforma in inglese, 
Ma 7 pensa con amore al so paese. 

Curiosa la citazione di Giuseppe Scheda, capodi-
tografo, all'Istituto Geografico di Venezia, autore di 
carte geografiche in quanto il Cittadella riierisce la ht-
cezia attribuita ad Antonio Pedrocchi: 

Uno dei pili abili 
A disegnarle: el Scheda, che ga lato 
De l'Europa la carta general 
Granda, disea Pedrochi, al naturai. 

Ma lo zibaldone meriterebbe di essere tutto rife-
,U'o; vi compaiono i piì̂ i noti commercianti, artigiani, 
bottegai di quegli anni. 

Le «Podi di Padoa» furono, potremmo dire, il 
prototipo di uno «Schedario padovano dell'Ottocen
to», ma con questa difìerenza; che vi si parlava sol
tanto dei concittadini viventi. 

E anche il Cittadella Vigodarzere 5J accorse ài aver 
involontariamente omesso il ricordo di molte persone. 
Quindi, nello stesso anno (1862), sempre con i tipi 
del Seminario, la «Critica de le lodi de Padoa», di 
quattordici pagine oltre due di note, e in un solo ca
pitolo dal titolo «Pali e scordi». 

Sono, piî i che altro, professionisti, artisti, benefat
tori. Nel complesso non gravi lacune, forse c'era stato 
soltanto il dispiacere — piî i o meno sommesso — di 
qualche dimenticato... 

Vale invece la pena di ricordare le due ultime se
stine: 

E po' xei i tempi da cantardar? 
No vedi come el cielo resta brillo 
E che l'aria se slenta a respirar? 
Deve adesso el Poeta o farse muto, 
Veslindo de caroto hi so lira, 

0 iì/Pitar de Pirteo i canti e Pira. 
PJunqiie Damila, o Andrea, melila via; 
E ringraziando tuli i ciiujueccuto, 
Che v'ù compra per far opera pia, 
ììinisè la eoa o pur scondila drenio: 
Quanto se vero, che mi a mi so me già, 
Xe vero che me (Ligo un hon consegio. 

Oiu-sri: BASSANI 

N O T E 

(1) Andrea C.iuadella Vi.nodarzere I 1<S()4-1S70| in niag.uior-
dorno di .Massiniiliaiìo trAsinn-go e dopo il '66 tiepuiaio di 
Citiadella e senatore del Ke.iino, Pi-esiedeUe nel 1842 la IV 
rinni(Mie dej^li Scienziati italiani e a lun.uo l'.Accaileniia f'aia-
eiriii. De! ('.\^ si vcd.i la ecimmeincrazioiie (iniehre, i'ipiiiil)!i-
cata in «Padova». l '̂TO, ^, 10. 

I-) 11 Palazzo Cittadella e in Siratla Maggiore, l'attitale 
\'ia Dame n. 5. 

I-M Viene da pensare che in qne.uli anni Carlo Leoni aveva 
collocato, a Cxid.iluni;:!, lungo il piccolo canale della Bo\'eUa 
(interrato nel 18^)^1 la famosa lapide: «\'o\'ello dti (iarrara -
eletti 4l) prodi - sceso nell'ontla • i.|tiesto p,onle ass.ili»... 

("-*! «()l(re il c|iiadrilaìero,.: oltre i confini de! \ 'ellclo, cioè, 
in c|tiegli anni, nel Regno (.l'Italia! 

I •"'I II (iasino Pedrocchi non awva allorii neppure sette an
ni ili vita, Ulti l'osseiA'azione ilei (i.V. è \'alida per ttitli i cir
coli ili ogni epoca. 

(<\) Francesco De l.azara ( 18l)ì-l<S86) fu d,;! '=>7 al '66 po
destà di Pado\-a. Nel '67 In il primo presidente del Consiglio 
Prcn'inciale. 

( ' ) Luigi Con(ìgliac!ii ( L;',S7-LS641, fondatore de!!'! stiuilo 
per i (iicchi, si era ritiralo a S. Piero Montagnon. In notit il 
C..\'. scri\'e: «l'.l profesor CLt\'alier conseger abate Conligliachi 
nomina p̂ er incidente non l'sseitilo padovan». L'autore ilelle 
«Ledi» intatti si prehsse di parlare dei padovani, ritenendo 
tali solo qtielli nati a l'ado\-a. Ma egli stesso — pur patlox'a-
nissimo — era nato a 'l'rex'iso... 

{^ì Ludo\'ico Menin (1783-1S68| autore di «Il costume di 
un te le nazion-i e di tutti i tempi» (1853-LS4il. 

(^1 I notai (iiuseppe Antonio Berli (1814-18'-)!) e il già 
citato Agostino Palesa ( 1809-187il. 

('") (labriele Trieste, raccoglitore della ftimosa collezione 
di pieti'e preziose. Pisciata in legato al (ionuine ili Padin'a. 

( " ) Alessatidro .Sette / 1807-1895) di Saonara, agricoltore 
a.il A.bano d'erme. 

(I-) Riccardo Drigo (1846-1930) aveva allora sedici anni, 
f'-^l Vincenzo (ìazzotto (1807-1884) fu il pittore di (iasa 

(dttadella Vigodarzere: abitava presso di loi-o, e morì nella 
\'illa di Rolzonella. 

('•*! Valida anche c|uesia considerazione del C.V. sulla Log
gia Amulea (1859-1861) allora allora in.iugurata: è soltanto 
lina inccìiiid. 



GLI ALTARI SETTECENTESCHI 
DI S. GIUSTINA A PERNUMIA 

l.a chiesa arcipretale di Pcrnumia, intitolata a San
ta Giustina, «hi rilahhricaia in forma più ampia tra 
il 1747 e il 1780»; cosi scrive Francesco Sartori nella 
sua guida storica delle chiese della diocesi di Padova 
del 1884 ( ' ) . 

Nel Settecento dunqtie questa chiesa assunse Ta-
speiio che, seppur con lievi modidche, conserva tut-
l'oggi; a qtiel tempi) risale pure la realizzazione di 
ben qtiatiro dei cinque altari che ornano questa chiesa 
e che sono dedicati rispettivamente a Santa Cìiustina, 
il maggiore, alla Beata Vergine del Rosario, a S. Luigi 
e a S, Antonio di Padova. 

L'aitar maggiore è tma delle opere piî i notevoli 
Ira quante esistenti in territorio padovano ed ha con-
ser\'ato nel tempo, oltre all'integrità, l'originale impo-
stazitine. localizzato completamente in marmo pregia
to, possiede un originale paliotto di lorma rettango
lare che sembra racchiuderne un altro, limitato da due 
volute, decorato ad intarsio con foglie d'acanto. 

Il tabernacolo, di lorma cilindrica, si sviluppa no
tevolmente in altezza ed è decorato in modo sobrio 
ed elegante; al suo sommo è posta una stattiina raflì-
gurante Cìesù Risorto. 

L'altare è completato poi da due statue in marmo 
bianco di (Carrara, ralfìguranti S. Pietro a destra, e 
S. Paolo a sinistra. 

Sul piedestallo, nella parte posteriore, queste due 
statue recano due chiare iscrizioni; dietro la statua di 
S. Pietro si legge: 

FAMILIA MASIERI 
DONO DEDIT 

ANNO 

dietro la statua di S. Paolo si legge: 

DUM MODO UIC 
MANEANT 

1766 

Sulla parete absidale è posta una pala di notevoli 
dimensioni dedicata a Santa Giustina Vergine Mar
tire, opera di Francesco Polidoro Porcia (^) definito 
«Celebris» nella Visita Pastorale del 1780, compiuta 
dal Vescovo Giustiniani a questa chiesa (-''), segno 
evidente della lama e fortuna che questo artista do
vette godere ai suoi tempi. 

Per quanto riguarda la data di realizzazione del
l'altare detto «totum marmoreum» nella Visita Pa
storale piî i sopra menzionata ("*), possiamo con sicu
rezza assegnarne la parte inferiore, compreso il pa
liotto, al 1760, grazie all'esistenza di un importante 
documento dell'epoca, conservato tutt'ora nell'Archi
vio parrocchiale (•̂ ). Si tratta di una lettera scritta 
dall'allora Arciprete di Pernumia, Pierantonio Sarto
ri, a cui si deve la rifabbrica di tutta la chiesa, al 
proprio Vicario Generale {}'). 

Nella stessa lettera si dice pure il tabernacolo 
realizzato nel 1761 ('' ). 

Le due statue che completano l'altare recano in-
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' ^ r "*^i^.9«^ 

1. Pernumia - Chiesa di S. Giustina 
Aitar iVlaggiore 

2, Pernumiii - Chiesa di S. Giustina 
Altare di S. Luigi 

vece incisa la data di realizzazione «1766» e il nome 
del donatore «Familia Masieri», la famiglia cioè del 
Parroco succeduto al Sartori nel governo della par
rocchia, la quale legò così il proprio nome alla com
pleta realizzazione dell'altare. 

L'unico punto oscuro è rappresentato dal nome 
dell'autore di c]uesta pregevole opera scultorea reli
giosa. In nessun documento dell'Archivio parrocchiale 
se ne accenna; per la realizzazione delle statue, in ba
se a considerazioni di carattere stilistico, si fa il nome 

di Francesco Androsi scultore della cerchia di An
tonio Bonazza, il massimo rappresentante della scul
tura padovana del Settecento. A quest'ultimo si deve 
la realizzazione dell'altare, posto a destra del mag
giore, tutto in marmo bianco di Carrara, dedicato a 
S. Luigi. 

Il paliotto, dalla decorazione tipicamente sette
centesca, possiede uno splendido bassorilievo centrale 
con la rappresentazione del miracolo di S. Vincenzo 
Ferrerio che risuscita un morto. Sotto di esso si leg
ge: ANT. BONAZZA F., iscrizione che ci permette 
appunto di assegnare l'opera ad Antonio Bonazza. 

La pala d'altare, presunta opera del '600, rafhgu-
ra la Vergine con S. Girolamo-e S. Filippo Neri; è 
stata posta recentemente su quest'altare per coprire 
quella sottostante, molto sciupata ('-'). 

Quest'altare purtroppo non è documentato nel
l'archivio parrocchiale di Pernumia, ma si l'itiene con 
quasi assoluta certezza che esso provenga dalla Chiesa 
di Sant'Agostino di Padova ('" ) e che sia pervenuto 
a Pernumia dopo la demolizione di quest'ultima av
venuta nel 1819, dm-ante i! dominio austriaco. 

Il Semenzaio ( " ) colloca la data di realizzazione 
del paliotto di quest'altare intorno al 1750, basan
dosi su considerazioni di ordine stilistico. 

Interessante è pure l'altare posto nella parete si
nistra della chiesa, il secondo entrando, dedicato alla 
Beata Vergine del Rosario. 

Un elegante e raffinato gicK'o di specchi marmorei 
policromi ed intarsi costituisce la decorazione di que
st'altare, realizzati) nel 1700 come dice l'iscrizione 
posta sulla cartella dell'altare stesso; 

r . G. M. 

ALTARES HOC l'ACTUS 

LUDOVTCUS RI-ATI 
ET NICOLAS CARTURANL 

CON(;REGATIO LOCO 
ET MASSARI EECIT 

ANNO MDCC 

Motivo originale costituiscono le quindici formelle 
disposte intorno alla nicchia centrale con i Misteri 
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3. Pernumia - Chiesa di S. Giustina 
Altare della Vergine del Rosario 

4. Pernumia - Chiesa di S. Giustina 
Altare di S. Antonio 

della Madonna abilmente rappresentati ad intarsio di 
marmi policromi, opera certamente di un abile arti
giano. Sul timpano curvilineo spezzato, oltre a due 
angeli, sono poste due statue raffiguranti S. Teresa, 
a destra, e S. Domenico, a sinistra. 

Settecentesca è pure la statua della Madonna col
locata nella nicchia centrale deiraltare. 

Nel X i l l secolo numerose erano le associazioni 
di artigiani a carattere religioso, chiatnate scuole, le 
quali sceglievano come protettore un Santo o la Ver
gine o il SS. Sacramento ed oltre ad assumerne il no
me si impegnavano in opere che tangibilmente dimo
strassero la loro fede e devozione. 

L'altare della Beata Vergine del Rosario è appunto 
una di quelle opere. Fu comtnissionato dai Massari 
della Scuola della Beata Vergine e dell'Ospitale, ne! 
1700, ad un tagliapietra padovano, certo Pietro Fa-
solato. 

Copia dei contratto allora stipulato tra le parti 
si conserva tutt'ora nell'Archivio parrocchiale e reca 
la data 21 marzo 1 7 0 0 ( ' - ) . In esso sono indicate 
tutte le caratteristiche che l'altare doveva possedere 
nelle intenzioni dei Massari e veniva addirittura sug
gerito per ogni sua parte l'uso di un determinato 
tipo e colore di marmo o pietra ('•^). Nello stesso do
cumento si accenna alla spesa sostenuta dai Massari 
della Scuola della Beata Vergine; 600 ducati; cifra 
tutt'altro che trascurabile per quei tempi! (''') 

Del primo altare entrancio, a destra, dedicato a 
S. Antonio di Padova, non è possibile dire molto. 
Non possiede grandi pregi, artisticamente parlando, e 
se non fosse per la cartella posta sul timpano che re
ca la data di realizzazione «MDCCXX», non si avreb
bero altre notizie, mancando documenti. Nelle Visite 
Pastorali del Settecento viene solo nominato senza 
altre precisazioni ( '^). PATRIZIA REDIVO ZAGLIA 

N O T E 

(!) S.AKToKi f'., Ciiiidii Storico lidie chiese della città e 
ì)i(ìc<'si di ì'iidord, 1884, p;i^. 155. 

(2) Peniiiìiiia, in «La Difesa del Popolo», 1957, 5 maggio, 
pag. i n . 

(•̂ 1 Visitiilioiìcs CIV (1780), Archivio della Curia Vesco
vile, carta 175. 

(•*) Ibidem. 
(^] Militilo di letliird scril/ii dall'Arciprete Pieraiitonio Sur-
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tori in risposta ad altra del Vicario Generale, 1761, Archivici 
parrocchiiile della chiesa di Santa Giustina, Pefniimia. 

(^) Ibidem. 
(7) Ibidem. 
C^] SEMENZATO C , La scultura veneta del Seicento e Set^ 

/ecento, 1966, pag. 127. 
C^) Da notizie attinte in loco. 
(10) SEMENZATO C , op. cit., 1966, pag. 126. 

(11) Ibidem. 

(12) Laiis Deo B. M. V. 1700 a di 21 Marzo in Perniiinia. 
ms. conservato nell'Archivio parrocchiale della chiesa di Santa 
Giustina di Pernumia. 

(1-̂ ) Ibidem. 
(1-1) Ibidem. 
(1-^! Visitationes LXXVIII (1734), Archivio della Giiria 

Vescovile, carta 332; Visitationes LXXVII (1747), ibidem, 
caria 316; Visitationes CIV (1780), ihidein, caria 17^. 

D O C U M E N T I 

1 - Minuto di lettura scritta dall'Arciprete Pierantonio Sar
tori in risposta ad altra del Vicario Generale, manoscritto 
conservato nell'Archivio della chiesa di S. Giustina a Per
numia. 

Perniiinia 17 Liig." 1761 

Fra poche settimane si spera di metter il nuovo tabernacolo 
che si va lavorando sul nuovo altare, che nella nuova chiesa 
l'anno scorso si fece; onde con lall'occasione umilm.te La sup
plico di favorirmi a scanso di spese di Sua {graziosa Licenza di 
benedire L'iin l'altro per poter officiare la sud.ta 

,f ^ :;. 

2 - Laus Deo B. M. V. 1700 a di 21 Marzo in Pernumia, 
manoscritto conservato nell'Archivio della chiesa di S. Giusti
na a Pernumia. 

Colla presente scrittura si dichiara, la qual dovrà Valer 
come se fatta fosse per mano di publico Nodaro della Ma^^.ca 
Città di Padova come noi Lodovico Reato e Nicco' Carturali 
d." Aiarcello campagni Massari della Ti. V. del Rosario e conte 
Comissari del pio loco dell'Ospitale siamo restati d'accordo col 
q. Pietro Fasolato Tagliapietra di Pad.a in contrà di S. l'o
maso di far un aitar di b'iancon da Bassan fregato e lustrato 
con colonne maestre quattro di corno di frauda, intorno al 
Nicchio della B. V. li J5 quindeci misteri tutti di rimesso e 
dentro del nicchio una capra di Biancone e li contro pilastri 

del d.o nicchio di corno di frauda e d'altra pietra conforme 
al parer dei medesimi massari. Ira il sfondo da un vuoto al
l'altro una pietra di Paragone con lettere a elezione dei mas
sari in cima del ttiedesimo eini/ue ligure di pietra visentnia 
colla patina lustra conforme al consueto e tutte le soaze in 
lutto e per tutto di Biaiuynie. tutte fregtite e lustrale. 

Il basamento di Biancone con rimessi in mezzo, in mezzo 
un'unagine della B. V. le macchie tutte dovranno essere 
d'Africano rosso di ì'rancia. negro e bianco di Verona, giallo 
di l'rento di Verdoni e Verde antico, li scalini dovranno 
essere tre tulli di rosso di Verona, colle eolonelle dei ba
laustri dell'istessa pietra, quadre come la sagoma, design,ita 
dai Massari e che le Base e i pogi siano di biancone e cosi 
anche i qiiareselli colle sue macchie con obbligazione di tarli 
anco la predella con quadri di spina pesce biiinchi e rossi e 
anco lutto il pavi'nento dentro peri) li balaustri il tutto di 
pietra dura, fregala e lustrala e tulle le altre lalture gusto 
a disegno eie. e tulio questo per mezzo conreniito d'acc<n-diì 
Irti d.e parti in ducali (dui ila 6 de. 

Il 7 bre si è restati d'accordo col suddetto f. Pietro di 
ascendere nell'altare prima nel basamento con altro scalino di 
rosso di Verona, riunire dette contra colonne (jiiallro di bian
cone, dovrà metterne quattro ili Priangone nei scalini sopra 
la mensa di biancone colle sue macchie ijiiatiro capitelli sopra 
le colonne di pietra di Val di Marca eie. r colhi suddetta fat
tura siamo d'accordi) di crescerli ducati oitanta. 

.12 



1 SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(V) 

BELGRADO Alfonso junior 
Coltivò l'arte oratoria e tu C-ancelliere vescovile di 
Udine. 
Alunno, 13,1.1791. 

B E L C . ; R A D 0 Carlo 
Udinese. Laureato in diritto civile e canonico all'Univ. 
LIÌ Padova nel 1762. Primicerio della Cattedrale di 
tJtlmc. 
(Àirrispontlenie, 2.6.1 796. 

I^r-LCRADO Iacopo 
(iesuila, (i!ost)lo e matematici) (Udine, 16 novembre 
17(14 - i\'i, 26 mai'zo 1789). In.segnò a Venezia e nelle 
Univ. di Parma e di Bologna; socio corr. dell'Acca
demia di Parigi. 
Nazionale, 3.6.17(S4. 

BldXiRAlX): vedi anche I3I- BELGRADO 

BELLA: V COI DALLA BELLA 

Bi-LLANl Angelo 
Ecclesiastico e fisico (Monza, 31 ottobre 1776 - Mi
lano, 28 agosto 1852). Canonico della Cattedrale di 
Monza. Fu il primo in Italia a studiare il termometro 
e a fondare la relativa industria, 
(xirrispondente, 4.5.1843. 

BELLATI CTÌambatti.sta 
Feltrino (1819 - 1885). Laureato in ingegneria nel
l'Uni v. di Padova; soldato volontario nel 1848; si 

dedicò agli studi dell'agricoltura e della zootecnia, 
rendendosi benemerito con interessanti ed utili pub
blicazioni, sotto lo pseudonimo «Nane Castaldo»; co
perse con onore varie cariche pubbliche. Nel Museo 
Civico di Feltre trovasi il suo busto in marmo, opera 
dello scultore Girolamo Bortot. 
Corrispondente, 21.7.1878; Straordinario, 19.2.1882. 

BELLATI Manfredo 
Fisico (Feltre, Belluno, 27 febbraio 1848 - Cesio 
Maggiore, 22 ottobre 1932). Professore di fisica tec
nica (dal 1879) e direttore (dal 1898 al 1909) della 
Scuola di applicazione per gli Ingegneri annessa al
l'Univ. di Padova. Ricordato all'Accademia dal presi
dente V. Lazzarini nell'adunanza del 14.12.1932 («At
ti e Mem. R. Accad. di se , lett. ed arti», XLIX, 
1932-33, p. 9 e 24) . 
Corrispondente, 9.7.1876; Effettivo, 18.5.1890; Se
gretario per le se. matem., 1890-1900; Vicepresiden
te, 5.7.1900; Presidente, 7.12.1902-11.12.1904; Eme
rito, 11.5.1924. 

BELLAVITE Luigi 
Giureconsulto (Verona, 29 settembre 1821 - Padova, 
25 giugno 1885). Professore dell'Univ. di Padova, 
dal 1856 di diritto romano e dal 1861 di diritto civile. 
Straordinario, 15.7.1875. 

BELLAVITIS Giusto 
Matematico (Bassano del Grappa, Vicenza, 22 no
vembre 1803 - Tezze, Bassano d.G., 6 novembre 
1880). Professore di matematica nel Liceo di Vicen-
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za e di geometria descrittiva e analitica nell'Univ. di 
Padova, di cui fu.Rettore negli anni 1866-67. Autore 
del metodo delle equipollenze. Senatore dal 1866. 
Corrispondente, 5.3.1833; Nazionale, 10.5.1836; Or
dinario, 26.6.1845; Segretario per le lettere, 16.1-
4.12.1851; Direttore per la ci. se. matem., 19.7.1857, 
12.7.1863, 27.7.1873; Presidente, 21.11.1875-22,7. 
1877. 

BELLI Giulio 
«lustinapolitanus». Laureato in legge all'Univ. di Pa
dova nel 1592. Uomo politico e scrittore; segretario 
del Card. Dietrichstein in Moravia. 
Ricovrato, 5.4.1601. 

BELLI Giuseppe 
Fisico (Calasca, Novara, 25 novembre 1791 - Pavia, 
1 gitigno 1860). Professore di fisica nel Liceo di 
Porta Nuova in Milano e nelle Univ. di Padova e 
Pavia. Noto per le ricerche nel campo della elettro
logia. 
Straordinario, 30.3.1841; poi Emerito. 

BELLINATO Antonio 
Di Camposampiero (Padova). Studiò legge nell'Univ. 
di Padova. 
Alunno, 10.5.1836. 

BELLINGERI Carlo Francesco 
Medico (S. Agata, Alessandria, 31 luglio 1789 - To
rino, 15 maggio 1848). Membro del Collegio di me
dicina deirUniv. di Torino, medico di Corte e del
l'Ospedale Maggiore della stessa città. 
Corrispondente, 1820. 

BELLINI Giovanni Battista 
Medico toscano (m. nel 1853). (Chirurgo dell'Ospe
dale di Rovigo e successivamente a Lugo. 
Corrispondente, 10.7.1823. 

BELLINI COSTANTINI Alvise 
Giureconsulto padovano. 
Ricovrato, 4.7.1661. 

BELLINI COSTANTINI Antonio 
Giureconsulto padovano; professore di ragion canoni
ca nell'Univ. di Padova. 
Ricovrato, 20.6.1695. 

BELLINI COSTANTINI Marco Girolamo 
Nobile padovano; arciprete di Arquà; autore del ro
manzo «La Giiiandra». Il suo ritratto figura in un 
dipinto del 1670, ora nell'oratorio della SS. Trinità 
di Arquà Petrarca. 
Ricovrato, 6.4.1652. 

BELLONI Antonio 
Maternatico e studioso di idraulica (Mazzorno, Rovi
go, 1736 e. - Venezia, 26 gennaio 1782). 
Agr. onorario, 18.4.1774; Soprannumerario, 29.3. 
1779. 

BELLONI Antonio 
Letterato e critico (Padova, 19 dicembre 1868 - Ber
gamo, 1924). Professore di lettere nei Licei; Provve
ditore agli studi; libero doc. di letteratura ital. nel
l'Univ. di Padova; Preside dell'Ist. magistrale di Ber
gamo. Studioso del barocco, curò nella collezione val-
lardiana della Storia letteraria d'Italia «Il Seicento». 
Corrispondente, 21.4.1912. 

BULLONI Camillo 
Professore di filosofia e di meteore nell'Univ. di Pa
dova. Fu tra i fondatt)ri dell'Accademia dei Ricovrati. 
Ricovrato, 25.11.1599. 

BELLONI Carlo 
Giurista (Pavia, 1606 - Milano, 1682). Oratore della 
sua patria, avvocato de! R. Fisco, Senatore, reggente 
del Supremo Consiglio d'Italia, presidente del Senato 
di Milano. 
Ricovrato, 28.6,1670. 

BELLONI Giovanni, il Pellegrino 
Veneziano (m. Padova, 21 dicembre 1622). Laureato 
in legge. Fu tra i fondatori dell'Accademia dei Rico
vrati, di cui illustrò l'Impresa [Diseorso intorno airciii-
tro delle ninfe Najadi di Nomerò. Impresa degli Aea-
demiei Ricouniti di Padova di GIOVANNI BI;LLONI det
to il Pellegrino, Canonico, et lettore delle Morali nel
lo Studio di essa Città, Padova, F, Bolzetta libraro del-
l'Academia, 1601). Nell'Accademia dei Ricovrati re
citò, tra l'altro, nell'adunanza del 16.3.1603 un discor
so sopra «Il Sole Celeste» presente il (Cardinale d'Este, 
e in quella del 16.1.1605 un'«Orazione in difesa di 
Omero dalle accuse di Platone». 

Ricovrato, 25.11.1599; Principe, 7.11.1601 - nov. 
1602. 

BELLONI Giovanni Battista 
Neurologo (Este, Padova, 28 agosto 1896). Professore 
di clinica delle malattie nervose e mentali nell'Univ. 
di Padova. 
Corrispondente, 22.3.1953; Effettivo, 24.4,1960; Vi
cepresidente, 1969-71. 

BELLORINI Egidio 
Storico e critico della letter. italiana, 
(Milano, 6 marzo 1865 - Padova, 18 febbraio f944). 
Laureato in lettere nel 1887 a Firenze; preside del-
l'Istit. tecnico «Belzoni» di Padova. 
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Corrispondente, 4.5.1919; Effettivo, 2.6.1927; Am
ministratore, 1935-37; Segretario per le lettere, 1937-
1944, 

BELTRAMINI Benedetto Antonio 
(Asolo, Treviso, 19 gennaio 1728). Fratello di Giro
lamo, imitò «il generoso fraterno genio», esercitan
dosi «nelle pulite e gravi discipline, insegnandole... 
per benefico animo agli asolani desiderosi giovani» 
(P. Trieste de' Pellegrini, Saggi di memorie degli uo
mini illustri di Asolo, Venezia 1780). 
Ricovrato, 29.4.1758; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BELTRAMINI Girolamo 
(Asolo, Treviso, apr. 1726 - ivi, 22 sett. 1799). «Ge
nio instancabile ncU'ammaestrare la gioventi^i», coltivò 
le scienze giuridiche, filosofiche, teologiche e la poesia. 
Operò molto per Asolo, di cui fece parte del consiglio 
cittadino dal 1754. Nel 1769, con decreto del Senato 
veneto, fu nominato professore di Pandette dell'Univ. 
di Padova. Fu socio attivo dell'Accademia dei Rinno
vati di Asolo. 
Ricovrato, 3.5.1745; Aggiunto ad onore, 15.5.1779. 

BELTRAMINI Lorenzo 
Sacerdote di Asolo (1673-1698). 
Ricovrato, 20.1.1695. 

BIZMBO Nicolò 
Nobile veneto. 
Ricovrato, 6.4.1648. 

BEN (Ignazio del) vedi DEL BEN 

BENATI Jacopo 
Nazionale, 14.5.1833. 

BENCI vedi BENZI 

BENDANDI Girolamo, Vhisufficiente 
Monaco cassinese (Cervia, 1604 e. - Ravenna, 26 gen
naio 1659). Professore di teologia nello Studio di Bo
logna, poi di logica e sacra scrittura in quello di Pa
dova. 
Ricovrato, 5.7.1646. 

BENDER (Giuseppe Carlo barone di) 
Agr. onorario, 23.9.1772; Onorario di diritto, 29.3. 
1779. 

BENDISCIOLI Giuseppe 
Botanico (Brescia, 4 maggio 1787 - Mantova, 5 giu
gno 1864). Professore di fisica, chimica e storia na
turale nel Liceo di Mantova. 
Corrispondente, 1828. 

BENE (Benedetto del): vedi DEL BENE 

BENEDETTI F. A.: vedi BENOIT 

BENEDETTI Giovanni Felice 
Abate. Laureato in teologia; studioso di agricoltura, 
diresse per dieci anni la «Gazzetta di Conegliano» e 
fu presidente del Comizio agrario di quel luogo. 
Corrispondente, 22.7.1877. 

BENETTI Jacopo 
(Venezia, 1 gennaio 1842 - Bologna, 31 dicembre 
1910). Professore nella Scuola d'applicazione degli In
gegneri all'Univ. di Padova, poi di macchine agricole, 
idrauliche e termiche dell'Univ. di Bologna dal 1877 
al 1910. Socio della Accad. delle Scienze dell'Istituto 
di Bologna. 
Straordinario, 22.7.1877. 

BENETTI: vedi anche BONETTI 

BENI Paolo 
Letterato, filosofo e oratore (Candia o Gubbio?, 1552 
e. - Padova, 12 febbraio 1625). Studiò all'Università 
di Padova; tra il 1580-90 si fece gesuita, ma uscì dal
la Compagnia nel 1596; professore di teologia a Pe
rugia (1590-93), di filosofia alla Sapienza di Roma dal 
1594, e di lettere classiche nell'Univ. di Padova dal 
1599 al 1623. 
Ricovrato, 12.3.1600. 

BENOIT o BENOIST (M.me Fr. Albine Puzin de la 
Martinière) 
Scrittrice (Lione, 1724 - m. inizi sec. XIX). 
Ricovrata, 5.4.1773; Soprannumeraria, 29.3.1779. 

BENTIVOGLIO Guido 
Ecclesiastico, storiografo, letterato, politico e diploma
tico (Ferrara, 4 ottobre 1577 - Roma, in Conclave, 7 
settembre 1644). Studiò giurisprudenza a Padova, se
guendo però anche i corsi di Galileo; nominato Ca
meriere segreto di Clemente V i l i , fu destinato nunzio 
in Fiandra (1607-1615), poi in Francia (1616-1621); 
creato cardinale nel 1621; presidente della Congrega
zione del S. Uffizio dal 1628 al 1635. 
Ricovrato, 25.11.1600. 

BENUSSI Bernardo 
Storico della Venezia Giuha e dell'Istria (Rovigno 
d'Istria, 10 gennaio 1846 - Trieste, 19 marzo 1929). 
Nel 1864 si iscrisse alla facoltà di giurisprudenza del
l'Univ. di Padova, ma l'anno successivo continuò gli 
studi a Vienna e poi a Graz; insegnò nel Ginnasio di 
Capodistria (1869-74) e, per vent'anni, in quello su
periore di Trieste, ove fu direttore del Liceo femmini
le (1894-1908) e tenne corsi di filosofia pratica, eco
nomia e storia del commercio nella Scuola superiore 
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di Commercio della stessa città. Nel 1884 fu tra 1 
fondatori della SoC Istriana di archeologia e storia 
patria; membro dell'Ist. veneto di s e , lett. ed art. 
Corrispondente, 9.7.1922. 

BENUSSI Vittorio 
Psicologo (Trieste, 1878 - Padova, 24 novembre 
1927). Laureato in filosofia a Graz nel 1902, ove fu 
bibliotecario della I. R. Biblioteca di Stato. Profes
sore di psicologia sperimentale nell'Univ. di Padova 
dal 1918 come incaricato, e dal 1922 «per chiara fa
ma» nominato ordinario. Ricordato all'Accademia nel
l'adunanza del 22.1.1928 dal presidente Catellani («At
ti e Mem. R. Acc, di se , lett. ed arti in Padova», 
XLIV, 1927-28, p. 5). 
Corrispondente, 11.3.1923. 

BENVENISTI Donato 
Medico in Padova, socio di varie accademie. 
Alunno, 1809; Corrispondente, 27.6.1822. 

BENVENISTI Moisè 
Medico (Padova, 16 marzo 1818 - ivi, 26 gennaio 
1888). Membro dell'Ist. veneto, della Soc. di Medicina 
di Parigi, di quella di Londra, di quella di Marsiglia, 
dell'Imperiale di Costantinopoli, di Gand, dell'Ist. di 
Medicina di Egitto ecc. Nel 1936 l'Accademia patavi
na bandì un concorso di argomento medico intitolato 
al suo nome, il cui premio venne offerto dal nipote 
prof. Emilio Viterbi («Atti e Mem. R. Accad. di se , 
lett. ed arri di Padova», LII , 1935-36, 1", pp. 57-82). 
Alunno, 18.12.1838; Corrispondente, 2.6.1840; Stra
ordinario, 4.1.1842; Ordinario, 11.3.1847; Direttore 
della ci. medica, 12.7.1863 e 14.7.1867; Presidente, 
27.7.1873 - 21.11.1875. 

BENVENUTI Bernardo 
(Empoli, 16 giugno 1634 - 31 dicembre 1699). Prio
re della Parrocchiale di Santa Felicita e maestro di 
lettere dei figli del Granduca Cosimo I I I di Toscana. 
Ricovrato, 13.12.1678. 

BENVENUTI Leo 
Letterato e archeologo (Venezia, 20 maggio 1840 - Mi
lano, 3 marzo 1888). Arruolatosi volontario nell'eser
cito regolare, prese parte alle campagne del 1859, del 
brigantaggio e del 1866. Si dedicò poi agli scavi ar
cheologici ne! territorio di Este, dove possedeva una 
villa, lasciando in dono a quella città il frutto delle 
sue ricerche, che costituisce una delle piij ricche ed 
ammirate collezioni di quel museo. Socio di varie ac
cademie, dell'Ist. archeologico, delle Deputazioni di s. 
p . veneta e dell'Emilia e della Soc. storica lombarda. 
All'Accademia fu commemorato da G. Pietrogrande 

(«Atti e Mem. della R. Accad. di s e , lett. ed arti in 
Padova», IV, 1887-88, pp. 265-76). 
Corrispondente, 8.1.1882. 

BENZI Milano 
Fratello della cognata di Papa Alessandro V i l i . Ca
nonico della Cattedrale di Padova (1632); Vescovo 
della Canea (1640 e ) . Assediata quella città dalla flot
ta turca, ritornò a Venezia; nominato da Innocenzo 
X governatore di Norcia, fu fatto poi presidente delle 
armi pontifìcie, e terminò in Benevento i suoi giorni. 
Ricovrato, 16.4.1633. 

BEOLCO Faustino 
Ricovrato, 24.11.1633. 

BERARDI Antonio 
Poeta di Rovigo. Laurealo in arti e medicina all'Univ. 
di Padova nel 1634. 
Ricovrato, 24.11.1633. 

BERCI; vedi BERZI 

BEREGANI Nicola 
Avvocato, poeta e scrittore di melodrammi (Vicenza, 
11 febbraio 1627 - Venezia, 17 dicembre 1713). Av
vocato tra i più reputati di Venezia e membro delle 
accademie dei Dodonei di Venezia, dei Concordi di 
Ravenna e dei Gelati di Bologna. 
Ricovrato, 30.11.1669. 

BERETTI-LANDI Lorenzo Verzuso, marchese di 
Castelletto Scazzoso 
Diplomatico (Piacenza, 1651 - Bruxelles, 1725). Se
gretario di stato e primo ministro dei Gonzaga, fu in
viato con missioni diplomatiche a Venezia, in Polonia, 
in Germania e a Roma; nel 1702 passò al servizio di 
Filippo V di Spagna, di cui fu il rappresentante diplo
matico in Svizzera (1703-15) e in Olanda (1716-20). 
Ricovrato, 15.5.1683. 

BERGALLI Luisa 
Letterata e poetessa (Venezia, 15 aprile 1703 - ivi, 18 
luglio 1779). Nel 1738 sposò Gaspare Gozzi, con il 
quale tradusse romanzi e componimenti drammatici. 
Fu accolta in Arcadia col nome di «Irminda Parteni-
de». Sulla Bergalli il Fanzini scrisse un romanzo: La 
sventurata Irminda. 
Ricovrata, 29,12.1740. 

BERGANTINI Gian Pietro 
Chierico regolare teatino, lessicografo ed erudito di 
botanica (Venezia, 4 ottobre 1685 - ivi, 15 febbraio 
1764). Laureato in diritto civile e canonico nell'Univ. 
di Padova nel 1706; nel 1711 vestì l'abito dell'Ordine 
teatino; avvocato fiscale in Venezia; Segretario della 
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Religione in Roma e predicatore. Dal 1726 alla mor
te si dedicò esclusivamente alle ricerche lessicali. 
Ricovrato, 7.8.1738. 

BERGMANN: vedi RITTER VON BERGMANN 

BERLESE Antonio 
Entomologo agrario (Padova, 26 giugno 1863 - Firen
ze, 24 ottobre 1927). Laureato in scienze naturali nel-
rUniv. di Padova; dal 1890 professore di zoologia 
generale ed agraria nella Scuola Super, di agricoltura 
di Portici; nel 1903 si trasferì a Firenze ove diresse 
la Stazione di Entomologia agraria. Fondatore della 
«Rivista di patologia vegetale» (1892) e della rivista 
di entomologia «Redia» (1904). 
Alunno, 17.7.1881. 

BERLESE Lorenzo 
Abate, botanico e orticultore (Campo Molino, Trevi
so, 20 luglio 1784 - ivi, 16 agosto 1863). Fu Cappel
lano di Corte a Parigi. 
Corrispondente, 9.5.1844. 

BERLINGIERI Arturo 
Barone di Cotrone. 
Corrispondente, 29.5.1898. 

BERNARD DE ROÌJEN Caterina 
Letterata e poetessa francese. 
Ricovrata, 9,2,1699. 

BERNARDI Carlo 
Padovano. Laureato in medicina all'Univ. di Padova 
nel 1847. 
Alunno, 23.1,1845. 

BERNARDI Enrico Zeno 
Ingegnere e precursore dell'automobilismo. (Verona, 
20 maggio 1841 - Torino, 21 febbraio 1919). Laurea
to a Padova nel 1863, insegnò fisica e meccanica nel
l'Istituto tecnico di Vicenza, e dal 1879 professore di 
macchine idrauliche, termiche ed agricole nell'Univ. di 
Padova. Fu il primo italiano che si occupò di veicoli 
con motore a benzina. 
Straordinario, 21,7.1878; Effettivo, 18.5.1890; Vice
presidente, 14,2.1897 ma si dimette il 7.3.1897; Eme
rito, 14.2.1915, 

BERNARDI Giuseppe 
Sacerdote, matematico (Noventa di Piave, Venezia, 14 
settembre 1788 - Padova, 12 luglio 1851). Professore 
del Seminario vescovile di Padova e direttore di quella 
lipogi-afia (1816-1820), poi professore nel Ginnasio 
S, Stefano (ora T, Livio). Amica di A. D. Nodari, P. 
Tappari, G. Jappelli, Montesanto, A. Giacomini, C. 

Conti, A. Aleardi, G. Prati, S. Gallini ecc. «Tutti gli 
illustri nomi suavvisati appartenevano alla Accademia 
di Padova, unico luogo di arringo pubblico, nel quale 
si formavano e si conoscevano i nostri dotti che vis
sero quando il Conciliatore fu un giornale proibito e 
castigato e quando si obbligava Silvio Pellico a filar 
la lana...» (Da uno scritto di A. Brusoni inserito nelle 
«Memorie» mss. del Bernardi, conservate nella Biblio
teca del Museo Civico di Padova, C.M. 675 /1 , e. 3-4). 
Attivo, 31.1.1822; Direttore Ci. matem., 26.11.1822; 
12.8.1828; 6.11.1832, nel 1836; Presidente, 17.11. 
1825 - 8.8.1826; Cassiere, 14.12.1830; 28,1.1840. 

BERNARDI Jacopo 
Sacerdote, educatore, letterato e patriota (Pollina, Tre
viso, 19 dicembre 1813 - ivi, 9 ottobre 1897). Laurea
to a Padova nel 1837; insegnò nel Seminario di Ce-
neda, nel liceo S. Caterina di Venezia, nel Liceo e nel 
Seminario di Pinerolo, ove fondò nel 1859 una Casa 
di ricovero per mendicanti; membro dell'Ateneo Ve
neto, ove si conserva un suo busto, e di quello di 
Treviso, dell'Accademia del Pantheon di Roma, dei 
Concordi di Rovigo, dei Floglotti di Castelfranco e 
della Deputazione di s. p, di Torino. 
Corrispondente, 2.7.1846. 

BERNARDI Michele 
Nobile veneto. 
Ricovrato, 16.12.1604. 

BERNARDINI DELLE MADDALENE p. Angelo 
Ricovrato, 23.1.1734. 

BERNARDINI N. 
Canonico di Lucca. 
Ricovrato, 2.12.1601. 

BERNARDO Antonio Maria 
Nobile veneto. 
Ricovrato, 8.5.1685. 

BERNATI Antonio 
Architetto e incisore (Bassano del Gr., Vicenza, 23 
aprile 1792 - Padova, 12 aprile 1873). Professore di 
disegno a Vicenza e a Rovigo e, dal 1842 al 1866, di 
disegno civile e architettonico nell'Univ. di Padova. 
Socio dell'Accademia di belle arti di Venezia, di Ro
ma, di Ferrara e di quella dei Concordi di Rovigo. Il 
suo ritratto, dipinto a olio dal Busato, si conserva nel 
Museo Civico di Bassano del Grappa. Venne comme
morato all'Accademia da G. Orsola to nell'adunanza 
dell'I 1.5.1873 («Riv. periodica dei lavori della R. Ac-
cad. di se , lett. ed arti in Padova», XXIII, 1873, fase. 
XLIII, pp. 5-12). 
Straordinario, 30.1.1851. 
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BERNT Joseph 
Professore di medicina legale e di polizia medica nel-
rUniv. di Vienna. 
Estero, 13.12.1824. 

BEROALDO BIANCHINI Natale 
Militare (Modena, 20 giugno 1779 - Vienna, 13 novem
bre 1854). Prestò servizio prima nell'esercito italico, 
e dal 1815 in quello austriaco, raggiungendo nel 1838 
il grado di tenente maresciallo. 
Nazionale, 26.11.1833; Onorario, 20.12.1842, 

BEROLO Matteo 
Sacerdote padovano, letterato e poeta. Fu prefetto de
gli studi nel Seminario di Rovigo e precettore e diret
tore del Collegio Zelosi di Bassano. 
Ricovrato, 10.4.1754. 

BERRES Joseph 
Medico. Professore di anatomia umana e patologia nel-
l'Univ. di Lemberga, poi in quella di Vienna. 
Corrispondente, 10.5.1836. 

BERSELLI Giovanni 
Igienista (Padova, 9 maggio 1819 - ivi, 6 giugno 
189L). Medico municipale di Padova. 
Corrispondente, 26.1.1868; Straordinario, 15.7.1875. 

BERSON Joseph 
Professore nell'Istituto meteorologico di Berlino. 
Corrispondente, 1.12.1878, 

BERTACCHI Giovanni 
Poeta (Chiavenna, Sondrio, 9 febbraio 1869 - Bru-
gherio, Milano, 24 novembre 1942). Laureato nel 1892 
all'Accademia scientifico-letteraria di Milano, insegnò 
lettere nei ginnasi milanesi fino al 1916, anno in cui 
venne chiamato alla cattedra di letteratura italiana del-
l'Univ. di Padova, che abbandonò volontariamente nel 
1938. Fu «un vero poeta e un nobile cuore», così dis
se E, Bellorini commemorandolo all'Accademia il 31. 
1.1943 («Atti e Mem. R. Accad. di s e , lett. ed arti 
in Padova», LIX, 1942-43, 1", pp. 41-43); ricordato 
ancora nel discorso inaugurale del 7.12.1969 da L. 
Lazzarini. 
Corrispondente, 4,5,1919; Effettivo, 26,6,1932. 

BERTANA Emilio 
Storico della letter, ital, (Monselice, Padova, 25 giu-
1860 - Como, 9 agosto 1934). Laureato a Padova nel 
1883, insegnò nei licei classici di Sondrio, di Como e 
di La Spezia; diresse il ginnasio di Tortona (1896-
1897) e quello internazionale di 'Torino (1897-1903); 
provveditore agli studi a Bari, Ascoli e Cuneo; ispet

tore ministeriale per le scuole medie (1910-1913) e 
preside del liceo classico «Alfieri» di Torino (1913-
1925). 
Corrisponden te, 19.6.1910. 

BERTAPAGLIA Gio. Maria 
Ricovrato, 21.11.1602; Segretario, 1602-1603. 

BERTELLI Dante 
Anatomico (Caldana, Grosseto, 20 febbraio 1858 -
ivi, 24 febbraio 1946). Laureato a Firenze nel 1883, 
fu prosettore, preparatore e dissettore negli istituti 
anatomici di Siena e Pisa, poi passò come aiuto alla 
cattedra di anatomia di Padova, divenendone titolare 
dal 1899 al 1933. Fu presidente dell'Unione zoologica 
italiana e membro dell'Ist. veneto di scienze, lettere 
ed arti. 
Corrispondente, 10.6.1900; Effettivo, 18.5.1913; So
prannumerario, 12.4.1937. 

13ERTLIELOT Sabin 
Francese. 
Corrispondente, 8.6.1843. 

BERTI Antonio 
Medico e psichiatra (Venezia, 20 giugno 1816 - ivi, 
24 marzo LS79). Dopo la laurea iu medico condotto a 
Teolo e a Montagnana. Scrisse, oltre memorie scienti
fiche, anche poesie e romanzi. Direttore de «Ciiornale 
Euganeo» e uno dei fondatori della «Rivista Euganea» 
e del «Caffè Pedrocchi». Senatore (1876) e Membro 
dell'Istituto Veneto. 
Alunno, 1,5.1838; Corrispondente, 2.4.1846. 

BERTI Domenico 
Lbmo politico, filosofo e pedagogista (Cuminiana, To
rino, 17 dicembre 1820 - Roma, 22 aprile 1897). Lau
reato in filosofia e filologia, insegnò nelle scuole di No
vara e Casale; dal 1849 ordinario di filosofia morale 
nell'Univ. di Torino, e dal 1872 di storia della iiloso-
fia in quella di Roma. Coprì numerosi incarichi mini
steriali; fu ministro dell'Istruzione e dell'Agricoltin-a; 
Vicepresidente della Clamerà (1884) e senatore (1895). 
Onorario, 19.2.1882. 

BERTI Enrico 
(Valeggio sul Mincio, Verona, 3 novembre 1935). 
Professore di storia della filosofia nella Univ. di 
Padova. 
Corrisponden te, 24.2,1973. 

IlERTl Giacomo 
Avvocato presso il Tribunale di Padova. Laureato in 
legge nel 1809, si dedicò anche agli studi della geolo
gia, divenendo membro della Soc. geologica di Francia. 
Corrispondente, 26.6.1845. 
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BERTI Giuseppe Antonio 
Notaio (1814-1891). Laureato in legge all'Univ. di 
Padova nel 1837, hi poeta, scrittore e collaboratore 
del «Giornale Euganco». 
Notaio onorario dell'Accademia, 20.2.1876. 

BERTI Tito 
Farmacologo (Vicenza, 10 aprile 1924). Professore ord. 
di iarmacologia dal 1967 nell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 24.2.1973. 

BCR'ITNI Bernardino 
Medico (n. a Barge, Cuneo, 19 settembre 1786). Pre
side della Fac. medica e presidente della Soc. medico-
cbirurgica di Torino. Membro di accademie del Bel
gio, Francia, Germania e Svizzera. 
Corrispondente, 3.4.1845. 

BERTINI Pietro 
Sacerdote, letterato ed educatore (n. 1845 - S. Boni
facio Veronese, 23 gennaio 1932). Commemorato al
l'Accademia dal presidente V. Lazzarini il 14.2.1932 
(«Atti e Mem. Accad. se , lett. ed arti in Padova», 
XLVIII, 1931-32, pp. 67-68). 
Corrispondente, 1877; Straordinario, 1879. 

BERTIROSSI BUSATA Francesco 
Abate, astronomo (Marostica, Vicenza, 3 agosto 1775 -
Padova, 22 nov. 1825). Laureato in filosofia a Pa
dova, lu nominalo astronomo aggiunto all'Osservato
rio padovano. (A. Meneghelli, Necrologia, «Nuovi Sag
gi dell'I. R. Accad. di se , lett. ed arti in Padova», I I I , 
1838, pp. 18-19). 
Alunno, 16.5.1805; Attivo, 26.1.1809; Direttore ci. 
matcm., 1814 e 1823. 

BERTOLINI Vincenzo 
Sacerdote Veronese. 
Ricovrato, 8.1.1776; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BERTOSSl Giuseppe 
Medico (n. Gemona, Udine, 1720). Professore di me
dicina nell'Univ. di Padova. 
Ricovrato, 29.12.1770; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BERTUCCI Vincenzo 
Nobile di Osimo, colto poeta latino. 
Ricovrato, 13.5.1751; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BERZELIUS Jòns Jacob 
Chimico e medico (Viifversunda Sorgard, Svezia, 20 
agosto 1779 - Stoccolma, 7 agosto 1848). Professore 

di medicina, botanica, farmacia e chimica nell'Univ. 
di Stoccolma, ove gli venne eretto un monumento nel 
1855; membro dell'Accad. Reale del Belgio e segreta
rio dell'Accad. delle scienze di Stoccolma. 
Estero, 12.7.1829; poi Onorario. 

BERZI Antonio 
Padovano. (Studioso di agricoltura). 
Agr. attuale, 21.3.1770; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BERZI Francesco 
Medico chirurgo in Padova. 
Ricovrato, 31.1.1750. 

BERZI Giovanni 
Padovano. (Studioso di agricoltura). 
Agr. attuale, 11.8.1769. 

BESOBRASOFF M. E. 
Vicesegretario della Soc. geografica di Russia in Pie
troburgo. 
Corrispondente, 20.6.1858. 

BESULIER (Sigismond) a Birchen 
Conte palatino. 
Ricovrato, 31.1.1679. 

BETHEMONT: vedi DE BETHEMONT DE 
POMERELLE 

BETTANINI Anton Maria 
Ecclesiastico (Padova, 20 giugno 1884 - ivi, 23 novem
bre 1964). Laureato in giurisprudenza a Padova nel 
1907 e in diritto canonico nell'Univ. Pontificia di S. 
Apollinare; fu per un ventennio professore di diritto 
internazionale nell'Univ. Cattolica di Milano e, dal 
1942, ordinario di storia dei trattati e politica inter
nazionale nell'Univ. di Padova; Protonotario Aposto
lico e Prelato domestico di S. S.; membro della Deput. 
veneta di s, p,, dell'Istituto veneto di s e , lett. ed arti, 
dell'Accad. dei Fisiocritici di Siena e della Pugliese 
delle scienze. Ricordato all'Accademia da E. Anchie-
ri («Atti e Mem. Accad. pat. se , lett. arti», LXXVII, 
1964-65, 1", p. 45). 
Corrispondente, 12.4.1937; Effettivo, 18.6.1950; Se
gretario ci. se morali, 1950-1953. 
BETTI Zaccaria. 
Poeta e studioso di agricoltura (Verona, 20 luglio 
1732 - ivi, 18 agosto 1788). Membro delle accademie 
di Verona, Montpellier, Madrid e Lund. 
Ricovrato, 30.4.1750; Soprannumerario, 29.3.1779. 

ATTILIO MAGGIOLO 

(continua) 
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CARLO MICHELUZZI A PADOVA 

A Padova, pur eternamente girovagando per ra
gioni di mestiere, andarono sempre tutti i pensieri di 
Micheluzzi, perché a Padova iniziò la sua vita attiva, 
ebbe i suoi primi amori giovanili ed ad Abano lece la 
prima dichiarazione a Margherita Seglin che doveva 
poi diventare sua moglie esemplare, oltre che un'at
trice eccellente, cresciuta alla scuola di Benini. 

Nella nostra città era giunto da Roma, con i fra
telli, il 3 Aprile 1902, dopo... venti ore di viaggio, 
per raggiungervi la nonna Borisi che aveva accettato 
di ospitare i nipoti, dopo che i loro genitori avevano 
deciso, per migliorare il loro lavoro, di accettare una 
scrittura nell'Italia meridionale, giro che si risolse in 
un disastro. 

In un secondo tempo, per esigenze famigliari ed 
artistiche, i fratelli lasciarono Padova, mentre Carlo 
Micheluzzi vi rimase colla speranza di trovare un im
piego. Munito della licenza tecnica, conseguita presso 
il collegio Vinanti di Bassano, egli provò a visitare 
molti «mezza» sentendosi rispondere coi soliti: — 
Chissà... vedremo... ripassi. — Micheluzzi, senza sco
raggiarsi, percorreva chilometri per le vie padovane 
di allora, tutte a «portegheti», con poco rumore per 
le strade solcate da poche carrozze, rare automobili, nu
merose biciclette. C'era un tram a cavalli che impie
gava un secolo ad attraversare la città, dalla stazione 
ferroviaria al Bassanello e le due bestie, costrette a 
trascinarlo, apparivano sempre' in stato preagonico. 
Un po' di movimento ed eleganza si notava al centro 

famoso caffè che Antonio Pcdroc-
chi aveva fatto erigere e l'erede Cappellato aveva do
nato alla sua città. 

Ma un giorno, finalmente, spuntò un raggio di so
le per Lui, quando seppe che la Ditta Guerrana & 
Alberti, molto considerata per l'importanza delle Case 
che rappresentava, cercava un apprendista. Corse in 
via Eremitani e fu accettato in prova. Il lavoro si ba
sava sulla corrispondenza ed altre mansioni d'ufficio, 
mentre la bellissima calligraha di Micheluzzi persuase 
il pi'incipale ad assumerlo stabilmente, pensando anche 
al risparmio della macchina da scrivere, che quasi nes
suno aveva ancora addottato. I progressi che egli fece 
in questo campo furono notevoli a! (Stinto che il tito
lare accarezzava l'idea di farne il suo unico viaggia
tore per il Venero, Ma il tarlo del teatro cominciava 
ad insidiare i progetti del Signor Guerrana, poiché i ca
pocomici, specie veneti, che recitavano colle loro com
pagnie a Padova, lasciavano entrare gratis in teatro il 
giovane Micheluzzi. Fu Benini che una sera gli disse: 
— Ir. lei, così appassionato, non reciterà? — «Per ora 
mio padre non vuole» e lui: — Me lo saprà dire fra 
qualche anno! — e, buon profeta, lo congedò. I..a car
riera ch'egli poi fece è nota a tutti. 

Io lo conobbi a Milano, al teatro Manzoni, pre
sentato da comuni amici, e riavvicinato a Padova, molti 
anni dopo, in occasione di una sua conferenza sul tea
tro da lui tenuta alla «Pro Padova» alla quale partecipai 
quale presentatore. E qui sorse la nostra ventennale 
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amicizia, limpida e confortatrice, tenuta viva da una 
lunga corrispondenza, spesso in poesia, con una com
prensione reciproca piena e profonda. 

Il fatto ch'ero padovano e rappresentante di tes
suti, penso sieno stati all'origine del suo attaccamento 
paterno per me, perche oltre che la sua città predilet
ta gli ricordavo quel mestiere che forse aveva amato 
più della sua arte. 

Le prime volte in cui ci incontravamo Egli mi apo
strofava con la frase: — Gaio fato boni afari? —. Di 
questa sua prima attività amava parlare con gli amici 
ricordando certe quotazioni di tessuti di oltre mezzo 
secolo fa, con la perfetta memoria di uno che, anziché 
aver bazzicato per decenni con Goldoni, Gallina, e tan
ti e tanti autori, avesse per tutta la vita maneggiato 
pezze e speculato sul rialzo ed il ribasso dei cotoni. Ed 
il comico della nostra amicizia, in fase di rodaggio, fu 
questo che, mentre io per poter parlare di teatro me 
ne andavo da lui, Micheluzzi cominciava ad elogiare 
il taglio dei miei abiti: — Grisaglia, cammello?... — 
per poter iniziare un discorso sui tessuti che nessun 
successo era riuscito a fargli dimenticare. — Ma que
sto sipario quando lo alziamo? — lo interrompevo. E 
lo alzavamo infatti subito perché Micheluzzi aveva una 
passione per le imitazioni ed io gliele scodellavo a sa
zietà, saltando da qualche interprete a lui ben noto del 
teatro veneto, a qualche divo del vecchio varietà ed 
egli rideva e si divertiva, mentre la mia modesta esi
bizione casalinga passava liscia perché era apprezzata 
in quel momento dal «commerciante» Micheluzzi che 
fra l'imperversare degli affari si era concesso uno svago. 

Ma Padova era sempre nel suo ricordo, quella Pa
dova dove giovane e sereno aveva abitato in una stan
za di Via Eremitani e dove spesso, divenuto attore, 
aveva avuto l'occasione di venire a recitare. 

E fu a Padova che scelse di venirsi a curare quando 
fu colpito da una forma di artrosi che lo costrinse, sia 
pure in tarda età, ad abbandonare le scene, mentre per 
lunghi mesi, onde seguire il clinico che invano tentò 
di guarirlo, abitò con la moglie all'albergo Leon Bian
co. Era l'inverno 1962. Tutte le sere, finito il lavoro, 
andavo a trovare i coniugi Micheluzzi e lì si cementò 
la nostra limpida amicizia, tanto che quando essi parti
rono per stabilirsi prima a Milano e dopo a Venezia, 
mi scappò persino la seguente poesia: 

Carlo Micheluzzi 

vedendo e] mondo dipinto in rosa 
quasi aspetasse su la morosa... 

mentre ghe gera (se i voi saver) 
sol do simpatici mario e muger, 
do grandi artisti che proprio qua 
in questo albergo se ga ferma. 

Quanti discorsi, quante poesie, 
risate, critiche, malinconie... 
Gustavo Modena, Rossi, Dapporto... 
ciacola e ciacola me son acorto 

e son rimasto impressiona 
che un longo inverno gera passa, 
un longo inverno de la me vita 
assieme a Carlo e Margherita! 

Ma i grandi artisti de scene o schermi 
ga l'abitudine de no star fermi. 
Dove andarali? Questo xe el ma, 
so che, purtropo, i partirà. 

Salve «Leon Bianco» tranquilo albergo 
che de Pedrochi te guardi el tergo, 
albergo semplice, bon, riserva... 
per qualche mese te go adora! 

Caro «Leon Bianco» lo so, lo so... 
sulla piazeta ripassare 
ma con tristezza, temo, infinita... 
che bel inverno de la me vita! 

Oh quante sere col cuor in man 
son salio trepido al quarto pian 

Era fatta. Dato l'attacco alle Muse, queste, sia 
pure con qualche tentennamento del capo, ci dettero 
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via libera, per cui Micheluzzi, che sentiva sempre piî i 
la crescente impossibilità di riprendere la via delle sce
ne, mi rispose: 

IMITANDO GOLDONI (nei primi do versi) 

Da Padova lontan ben poche mia 
no passa dì che no me vegna in mente 
el gusto grande che per mi saria 
de spassisar in mezo a la mia zente. 

Ma i ponti e el terzo pian de casa mia 
sto infinito piaser no me consente, 
e lasso lavorar la fantasia 
restando a tanti sogni indiferente. 

Per svegiarmi un fià fora ocoraria 
ch'el Signor nostro bon e onipotente 
me facesse la grazia che voria... 

Una grazieta picola, da gnente, 
che in fin dei conti po' se trataria... 
de farmi caminar discretamente. 

Poi, persuaso che un ritorno a Padova era sempre 
più problematico, riandava col pensiero a qualche man
giata di tagliatelle a casa nostra e mi scrisse: 

DOPO UN INVITO A PRANZO 

IN CASA CALABRESI 

Oh! taiadele care, oh! pastissada, 
fata con un ragìi che no ve digo, 
e che no sa che queli de Casada 
e mi, che taso, perché son amigo! 

Casada vecia, de quei Sior cortesi 
che m'ha invida a magnar: i Calabresi, 

Ma pili che le sembianze oneste e fine 
de sti amigoni «di cotanto pregio» 
penso a le taiadele verdoline, 
che chi podarà mai sentir de megio? 

Me ga gira la testa come un mato 
co le go viste travasae nel piato! 

L'ho magnade coi oci a bela prima, 
pò el gusto in'è vegnudo de nasarle; 
e avanti indrio co quela pantomima 
incerto de locarle o de lassarle... 

M'ho fato vin(;er de 'na pironada... 
giuro senza saver come l'è stada! 

L'ho mandae zoso quasi a strangolon, 
e m'ho sentio indolcir fin le buele, 
po', dopo un poco, a furia de piron 
go infila a muci quele taiadele. 

Che pareva creae per 'na Regina... 
e m'ho trova a netar fin la fondina! 

No ve digo, fradei, l'avilimento 
co le go finie tute! Che malora! 
Ma Ezio, che vedeva el mio tormento, 
m'ha dito sotovose: — Ghe n'è ancora! — 

Me son butà, creature, a corpo morto 
e le go destrigae... per non far torto! 

Del resto del disnar, go ricordanza: 
un polastrelo, con el so pure, 
ma mi gavevo ormai piena la panza, 
e né formagio, fruti e renversé 

me ga fato piÌJ efeto, dopo quele 
sublimi, verdoline taiadele!! 

Ma col passare degli anni la vena si era fatta più 
amara, perché Micheluzzi che fu una delle figure più 
integrali di galantomismo e serenità, cominciava a non 
andar piî i d'accordo con la vita attuale. 

Una delle ultime volte che lo avvicinai mi disse, 
accennando al petto: — Qua dentro me sento tran-
cjuilo — poi mi sussurrò — quando no ghe sarò più 
saria contento che ti vcgnisse ancora per casa qualche 
volta... — 

Pur da lui sollecitato, non mi ero mai sentito di 
dargli del tu; lo accontentai solo una volta dicendogli: 
— Addio! — quando la gondola nera ce lo portò 
lontano. 

Ezio CALABKEST 
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PICCOLA 
ENCICLOPEDIA 
MUSICALE PADOVANA 
(XV) 

RADINO, Giovanni Maria: organista e liutista del 
scc. XVI (m. dopo il 1607). 

Poco è dato sapere, ma certamente di nascita pa
dovana. Tra l'altro, si conosce il 30 ottobre 1579 co
me data di concorso «all'organo novo» nella chiesa di 
S. Antonio, non riuscendovi eletto. Dieci anni più 
tardi, è organista a S. Giovanni da Verdara (1589) , 
chiesa allora esistente, retta dai Canonici Regolari La-
teranensi. Dalla dedicatoria al «Primo Libro d'Inta
volatura» (1529) , si apprende come egli offerisse le 
«prime fatiche ai Padroni suoi Colendissimi, Baroni 
d'Altan in Goldburgo e Mursterlen». Quando fu a ser
vizio di tali nobili? Senza dubbio prima del concorso 
al Santo. Nel 1607 è ancora in Padova, dando alle 
stampe una raccolta postuma di brani musicali di 
Giulio figliuolo suo (v . ) , che «nel fior degli anni acer
bissima morte» aveva strappato all'affetto dei genito
ri inconsolabili: «la qual [morte] com'à lui tolse la 
presente luce; così diede à me giusta causa di viuer 
posso dire in perpetue tenebre». Su l'opera sua liuti-
stica, ne parla l'autorevole studioso Oscar Chilesotti, 
quand'ebbe occasione di studiare «Il Primo Libro» 
del 1592. «Vi si scorge il lavorio [compositivo], spe
cie nel ritmo, che conserva chiarezza e semplicità. 
Gli accordi si succedono in una disposizione che cor
risponde al sentimento della musica moderna, con 
gusto piuttosto fine, che non si riscontra nei pezzi 
di danza, piuttosto privi, scritti da precedenti liutisti. 
E questi accordi, nelle modulazioni assai frequenti, 
non arrivano a produrre effetti troppo azzardati». 

Sue opere; 
1592, IL PRIMO LIBRO d'INTAVOLATURA 

Di Balli d'Arpicordi di G... M... R... Organista in S. 
Giovanni Di Verdara in Padoua. Nuouamente Com

posti, & con ogni diligenza Stampati. In Venetia, Ap
presso Giacomo Vincenti. 1592. Ded.: Sig. Baroni 
d'Altan in Goldburgo e Mursterlen. 

Bruxelles: Bibliothèque Royale (fondo Fétis). 

1592. INTAVOLATURA Di Balli per sonar di 
Liuto di G... M... R... In Venetia. 1592. 

Firenjie: Biblioteca del Conservatorio. 

1598. MADRIGALI de Diuersi a Quatro Voci 
Raccolti da G... M... R... Organista in San Giouanni 
Verdare di Padoa, E nouamente in luce. In Venetia. 
Apresso Ricciardo Amadino. 1598. 

Konigsberg; Biblioteca Statale, soli Canto, Alto, Basso. 
Vienna: Biblioteca Nazionale, soli Canto e Alto. 

Trascrizioni moderne: Facsimile with transcription 
by Rosamond E.M. Harding, Ph. D. Litt. D. Cam
bridge, W. Heffer et Sous Limited, 1949; l'opera in 
trascrizione moderna ed interpretazione di Giuseppe 
Gullino, Firenze 1949. Facsimili di opere si trovano 
in Knud Jeppesen: Die italienische Orgelmusik am 
Anfang des Cinquecento. 

Cfr.: BRANZOLI G. , Ricerche sullo studio del Liuto, Roma 
1889, pag. 664; LAVIGNAC AL., in Encyclopedie de la Musique 
et Diclionnaire du Conservatoire, «Italie», Paris, Première 
Partie, pag. 650; SARTORI CL., Bibliografia etc, cit., pag. 73. 

RADINO, Giulio: organista, deceduto nel 1607. 
Figlio di Gio. Maria ed organista al Santo. Il 16 

agosto 1602 si parte dal suo ufficio senza chieder li
cenza all'Arca Antoniana, piìi nulla sapendosi di lui. 
Probabilmente ammalato, si ritirò nella casa paterna, 
mancando ai vivi improvvisamente, nel mese di gen
naio ca. del 1907. L'opera dal padre pubblicata onde 
tramandarne la memoria, è questa: 

1607. Canto. CONCERTI PER SONARE ET 
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CANTARE. Di G....R... Padouano Cioè Canzone, & 
Ricercati à Quattro, & Otto, Mottetti, Messe, Salmi, 
8c Magnificat, à Cinque, Sei, Sette, Dieci, Dodeci, & 
Sedeci Voci. Nouamente dati alle stampe Da Gio. 
Maria Radino suo Padre. In Venetia, Appresso An
gelo Cardano, & Fratelli. 1607. Ded.; Sig. Francesco 
Christoforo Kenenhulier In Sichlberg. Di Padoua il 
10. Aprii. 1607. Gio. Maria Radini Padoano. 

IJpsala: Biblioteca Universitaria, compi. 
(Per la Bibl,: SARTORI CL., Bibliografia etc, cit., pag, 142). 

RAMPINI (o anche RAMPIN), Giacomo; Maestro 
di Cappella (1680-1760). 

Al romano Ab. Romolo Pignata, «per anni tre 
prossimi venturi, servatis servandis, giusto et in con
formità delli Capitoli stabiliti nella condotta del sud.to 
Rev.do Pignata», con voti 23 su 25, fu eletto Mae
stro di Cappella alla Cattedrale Padovana Giacomo 
Rampin. Da modesta famiglia nato, in giovin età eb
be spiccate attitudini per la musica che sempre col
tivò. Ma... gli studi umanistici e teologici furono il 
curriculum suo di formazione sacerdotale, e, poco più 
che ventenne, veniva ordinato sacerdote. Mansionario 
in Duomo! prima sua tappa. Dopo quattr'anni, con
correva all'insigne magisterio della Cappella padova
na. Fu azzardo?... non si direbbe, perché, annota il 
Pietrucci, «tolto dall'oscurità in cui viveva levò il 
proprio nome all'altezza de' piî i bravi teorici pel ma
gisterio e la grazia delle sue melodie». Lasciò ai po
steri l'ardua sentenza di giudicare il librone Ms. con
servato alla Capitolare: «GRADUALI, ET OFFER
TORI / per tutto l'Anno. / Da Cantarsi nella Insigne 
Cattedr.e / di / Padova / Di Gio. Giacomo Rampini 
Maestro / di Cappella / Di detta Cattedrale. / 1710»: 
in fol. cartaceo di ce. 126 (asportate le ce. 62-88, ove 
avevasi la «PRIMA MISSA in G», di cui resta il so
lo «Benedictus» (Altus e Bassus), con Indice alla fi
ne un po' confuso. Il librone è foderato di carta per
gamenacea. All'inizio, dopo la carta di guardia, il 
«Frontespizio» sfida il tempo: pagina barocca di ge
roglifici a vari colori, disegnati a mano, ad emitazione 
di antichi codici. La scrittura è in stampatello corale. 
Tutte le composizioni sono a quattro voci. I di lui la
vori son semplici e melodiosi, doti non facili a tro
varsi anche in pila eminenti compositori. Sol tuttavia 
è a lamentarsi che non sempre la tecnica compositiva 
sia all'altezza de la fantasia: uno stile non molto orto
dosso in taluni punti, non confacente ai precetti ap
presi dall'insegnamento del Rev. D. Gioseffo Fiderici, 
che in quegli anni (1697) era'preposto dal Capitolo 
alla direzione della Cappella. Si dedicò pure alla mu
sica melodrammatica, ottenenedo buoni successi. Per 

56 anni siede alla Cattedrale: «à motivo della sua 
avanzata età già reso inabile», all'età di 80 anni si 
dimise dal magistero, decedendo verso il 1° maggio 
1760, dopo 56 anni di servizio. 

Suoi lavori: 
AI Librone Ms. cit., di lui si ha altro voi. che 

nella carta di guardia è così descritto: «Index liymno-
rum canentiiim loto tempore anni», forse continua
zione dell'altro, di ce. 169, scritto in caratteri corsivi 
dell'epoca. A e, 162, sottentra altra mano, con musi
che di vari autori, tra cui un'«Ave Maris Stella» di 
B.F. (Gio. Battista Foresta - v . ) . 

— Salmi di terza a due cori. 
— Salmi a due cori, in ripieno, con stromenti 

(10 libretti di canto con org.). 
— Messe in ripieno e concertate con stromenti o 

senza (9 libretti di canto e org.). In una parte di 
Tenore, leggesi la melodia di un «Vexilla» per 2 ten. 
e basso, forse concertato dallo stesso Rampin. 

Padova: Biblioteca t^apitolare, Ciompi, 

1711. L'ARMIDA IN DAiMASCO, su libr. del 
ferrarese G. Braccioli: dr. in 3 atti da rappr. al Tea. 
S. Angelo di Venezia, ottobre 1711. 

Padova: Civ. Miis. Bibl. e Bologna: VÀv. Mii.s. Bibl. Mus., 
solo libr. 

1712. LA GLORIA TRIONFANTE D'AMORE, 
su libr. del Braccioli: dr. in 3 atti da rappr. nel Tea. 
S. Angelo in Venezia, 16 novembre 1712. 

Padova; t"iv, Mus. Bibl. e Bologna: (jv. Mns. Bibl. Mus., 
solo libr. 

1713. MARCO ATTILIO REGOLO, su libr. di 
M. Noris: dr. in 3 atti da rappr. al Tea. dell'Acca
demia Vecchia in Verona, autunno 1713. 

1715. ERCOLE SUL TERMODONTE, su libr. 
di G.F. Bussani: dr. in 3 atti da rappr. al Tea. Obizzi 
in Padova, per la Fiera del Santo, giugno 1715. 

Bologna: Cw. Mus, Bibl. Mus., solo libr. 

1717. IL TRIONFO DELLA COSTANZA: ora
torio sacro per la vestizione monacale della Nob. Ca
milla de' Piombioli. 

(Per la Bibl.: l-onti: Ada Capiiularia, 29 giugno 1700 
(fol. 88-89); 26 aprile 1760 (fol. 102-103); GAKBF.LOTTO A., 
Musiche e Musicisti etc, pp. 112-117; GASPARI (Sesini), Li
bretti d'Opera in Musica, voi. V, Bologna 1943, pag. 439; 
MANFRRKARI G., Dizionario Universale delle Opere Melo-
dramma/iche, 111 voi., Firenze 19.55). 

RATTI, Bartolomeo, Maestro di Cappella fm. 1634). 
Ecclesiastico, del glorioso Ordine Minoritico, Bac

celliere in S. Teologia e Alunno di Costantio Porta 
(allora alla direzione della Cappella in Cattedrale), 
soprannominato in convento il «Moro». La condotta 
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alla voce di tenore nella Cappella del Santo, è così 
riferita dal Cancelliere dell'Arca Corradino: «R.P. fra 
Bortholamio Ratti di Padoua con salario di ducati 12» 
(30 ottobre .1591 ). Non è però sua prima comparsa: 
egli, in una supplica alla Presidenza dell'agosto 1593, 
chiede, dopo dieci anni, di aver libera licenza per as
sentarsi. La Presidenza, intuitene le doti, abilmente 
lo trattiene. La dicitura «dieci anni» ha valore storico 
e biografico, in quanto permette stabilire l'entrata 
sua nell'Ordine come «fratino», per lo meno dal 
1583. Nel ' 91 , è già tenore in Cappella, dirigendola 
P, Ludovico Balbi. Verso la fine del 1593, il Ratti 
oflre alla Presidenza dell'Arca alcune sue composizio
ni a stampa che non si conoscono. Forse, le «Cantio-
nes in laudem deiparae Virg. Mariae»...? escono alla 
luce nel 1594. Ciò crea dubbio in tale offerta «a stam
pa», come la riferisce il Cancelliere. Più probabile, 
fossero esse manoscritte e in via di pubblicazione?... 
o pur sono esse perdute?... Comunque, l'anno dopo 
(26 febbraio 1594), gli vien riconfermata la nomina, 
«con obligo che babbi à sonar largamente nelli con
certi»: cioè, l'organetto od organo portatile. La carica 
non lo soddisfa molto ed è ovvio pensare come il P. 
Porta abbia interposto i suoi buoni uffici perché la 
Presidenza non si lasciasse sfuggire l'occasione d'un 
tale elemento in Cappella. 10 maggio 1594: il Ratti 
porge nuova richiesta di licenza che, finalmente, gli 
vicn concessa. Si parte, quindi, per Gemona (Friuli), 
Maestro di Cappella di quella Comunità. Vi rimane 
per sei anni. Itagli Atti (aprile J597) , si apprende 
di un dono di IO ducati decretatogli per aver a quella 
Presidenza dedicato «libros quatuor musicalcs circa 
lamentationes Llieremie prophete». Notizie da Pado
va, intanto, !o tenevano sempre al corrente, finché nel 
1600, informato che il vecchio P. Porta chiedeva 
d'esser dispensato dal servizio al Santo, egli rinuncia 
all'ufficio gemonese per far ritorno a Padova, ove è 
subito nominato «compagno» all'insigne Musico, e di 
lui sostituto: ciò facendo «non solo honoratamente 
ma con universal soddisfatione», come si legge negli 
Atti. Al decesso del Maestro, egli assume gli obblighi 
rituali: «docere clericos musicam item tres pauperes 
pueros laycos» e gli si destina a «locus docendi», la 
stanza sotto la sacrestia. Tra le novità da lui presen
tate nella scuola, è pur benemerenza: musica profana 
con il canto dei madrigali. 9 luglio 1601: gli succede 
il nuovo Direttore: Giulio Belli m.c , che alcuni anni 
dopo (23 novembre 1608) si licenzierà, affidando 
nuovamente la Cappella al Ratti, che la terrà fino al 
1613, mentre esercitava pure la carica di «Procurato
re» del convento, o come si suol dire attualmente 
«Economo». Al 16 dicembre, il Ratti rientrava nella 

pace minoritica del convento, sin che trascorsi due 
anni, i Superiori lo chiamavano alla Chiesa dei Frari 
«Magister Musices» (5 settembre 1616). Ma quat-
tr'anni dopo, è tra i Presidenti dell'Arca, come molte 
volte Io era stato in varie difficili e complicate situa
zioni. Decedeva il 21 aprile 1634. 

Sue opere: 
1594. Cantiones in laudem deiparae Virg. Ma

riae... et in finem adjectae sunt Litaniae in honorem 
ejusdem Virginis. Lib. L cum 5 vocibus. Auctore J. 
Bartholomeo de Rattis Pattavo, Mauro nuncupato. 
VenetUs, 1594. 

Kassel; Landesbibliothek, solo Basso. 

1594. AMOROSI FIORI, colti in uago, & deli-
tioso Giardino, Madrigali [n° 18] a Quatro Voci con 
uno a otto in fine, composti in stil di Canzonette. 
Di B... R... detto il Moro, da Padoa. Maestro di Ca-
pella della Magnifica Comunità di Gimona Nouamen-
te composti & dati in luce. In Venetia. Apresso Ric
ciardo Amadino. 1594. Ded.: Bartholomeo Fino. Ve
netia. 26. X. 1594. 

Verona: Bibl. Accademia Filarmonica, compi. 
Verona: Bibl, Scuola degli Accoliti, compi. 
Londra: British Museum, compi. 
Regensburgh: Bibl. Proske, compi. 

1596. GHIRLANDA DE VARII FIORI AMO
ROSI. Secondo libro de Madrigali a Quatro Voci 
[n° 18], composti in stil di Canzonette. Con un So
netto a otto in fine, & un Dialogo a otto di B... R... 
Detto il Moro da Padoua, Maestro di Capella della 
Magnifica Comunità di Gimona. Nouamente composti 
& dati in luce. In Venetia, appresso Ricciardo Ama
dino. 1596. Ded.: Gio. Martin Marchesi. Venetia. 
1. I. 1596. 

1599. ARDORI AMOROSI Madrigali e Canzo-
lìette à tre Voci di B... R..., detto il Moro de Padova, 
Maestro di Capella del Magnifico Regimento et Co
munità di Gimona. In Venetia, Ricciardo Aniadino. 
1599. 

Lancy; Bibl. Becker, solo Tenore. 

1605. LI BREVI SALMI INTIERI che nelli 
Vespri di tutte le solenità si cantano secondo il rito 
del sacro Coricilio di Trento. A Cinque Voci. Con il 
Basso. In Venetia, appresso Ricciardo Amadino. 1605. 

Bologna: Civ. Bibl. Mus,, compi. 
Monaco: Bibl. Statale, senza Basso Continuo. 

(Per la Bibl.: TEBALDINI G., L'Archivio Musicai e delhi 
Cappella Aiiloniaiia in Padova, ivi 1895, passim; VALE G., 
La Schola Canlontni del Duomo di Gemona ed i suoi Maestri, 
Gemona 1908; GARBELOTTO A., Organi e Organavi etc, cit., 
pag. 30 in nota; id., Fra Bartolomeo Ratti e le vicende delia 
Cappella Anioniana agli albori del sec. XV11 [lavoro inedito]). 

ANTONIO GARBELOTTO 
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IL CALCIO A PADOVA 

Non credo, sia fuori luogo, in una 
rivista, come la presente, dedicata 
ai problemi padovani, parlare di una 
nota dolente per gli sportivi loca
li: la desolante situazione del cal
cio padovano. 

Premetto che i detrattori del cal
cio (i quali vedono in questo gioco 
solamente ventidue disperati che in
seguono un pallone, o credono in un 
inutile sforzo dannoso alla salute 
per lo sport in genere, che gli ani
mali non hanno mai Draticato pur 
conservando un ottimo stato di sa
lute) debbono ritenersi superati dal
la forza degli eventi piri che da quel
la degli argomenti. 

Infatti è certo che la estrema dif
fusione dello sport ed in particolare 
del 'calcio, non può non imporsi 
all'attenzione degli osservatori co
me fenomeno di massa e non far 
passare in secondo ordine le perples
sità eccessive di alcuni igienisti. Cer
tamente il cuore dilatato dell'atleta 
non è una bella cosa, ma se pensia
mo alle ben più gravi conseguenze 
che derivano alla salute da attività 
voluttuarie e non professionali, non 
deve stupire che alcuni scelgano una 
ben remunerata anche se pericolosa 
(si pensi ad es. anche alla noble art) 
attività sportiva, che può trasforma
re un disoccupato in un miliarda
rio. E questo è anche un altro aspet
to del costume, che invece ben più 
severamente dovrebbe essere giudi
cato, perché a differenza di quanto 
avviene in altri Paesi, in cui lo 
snort è utile impiego del tempo 
libero, al di sopra di fini speculativi, 
aui il calcio è diventata una mecca 
di superpagati e di piedini dorati. 
Ad un certo punto è sorta la nota 
polemica degli «abatini» (i Mazzola 
e i Rivera), i quali venivano accusati 
di insufficienza atletica, anche se -do
tati di grande intelligenza tecnica, 
così da costringere, in cambio del 
loro quarto d'ora risolutivo della 
partita, se non addirittura del cam
pionato, i compagni di squadra me

no pagati a correre disperatamente 
per tutti i novanti minuti avviliti 
nel ruolo umile di «portatori d'ac
qua». 

In verità però oggi le cose sono 
cambiate anche nei grandi clubs, ove 
regna un maggior accordo fra com
pagni di squadra, essendo scomparsa 
la «gerarchia» e la «differenza» trop
po evidenti. E la situazione pare mi
gliorata proprio nel contesto di quel
la nazionale che, raccogliendo tutti i 
«cervelloni» del calcio nostrano, non 
vede piî i il ripetersi di sterili polemi
che sul ruolo e nella funzione guida 
da assegnare a Tizio anziché a Caio. 
E si deve anche dire che si è dimo
strata la utilità dei grandi vivai, da 
dove sono spuntati nuovi campionci-
ni una volta mancanti, specialmente 
negli «attacchi» delle squadre, ove 
l'invasione degli stranieri aveva an
nullato qualsiasi iniziativa, per un 
fenomeno di cieca esterofilia. Si è 
visto invece che campioni si può 
diventare, anche se certamente l'in
telligenza individuale porta un no
tevole contributo, così come la vita 
morigerata rende più sicuro, consi
stente e lungo il rendimento atleti
co. Anzi, nelle grandi squadre, come 
l'Internazionale di Milano, i gioca
tori hanno tutti un titolo di studio, 
e ciò dimostra che il virtuosismo è 
frutto di studio e di educazione. 
Quando il grande Padova di Rocco, 
una quindicina di anni fa, faceva mi
racoli coi «brocchi» delle altre squa
dre rivalutati, il se.qreto del successo 
era la estrema umiltà della squadra, 
conscia dei propri limiti, una dife
sa catenacciara e palla da tribuna per 
guadagnare temoo ed impedire agli 
avanti avversari qualsiasi manovra 
con gioco pesante ed un po' intimi
datorio. In verità, quando la mo
destia dei mezzi tecnici non con
sentiva di meglio, non si poteva pun
tare il dito accusatorio contro nes
suno, anche se sul piano spettacola
re il gioco era latitante, a tutto van
taggio del risultato. Allora i buon

gustai padovani non sottilizzavano 
troppo sulla cjualità de! gioco e si ac
contentavano dei risultati positivi, 
che venivano, anche esaltanti, se si 
pensa alle vittorie conseguite contro 
titolati clubs di grandi città. 

Da questi rapidi cenni, si vede co
me nel calcio in generale molto ci 
sia da aggiustare, perché il discorso 
non è soltanto quello dei grossi no
mi osannati dai grandi pubblici (per 
i quali semmai vi è una questione di 
moralizzazione sotto specie di ridi
mensionamento economico e di sot
toposizione ad una giusta tassazio
ne) , ma anche e soprattutto della 
stragrande maggioranza dei giocato
ri di normale levatura, pei quali si 
sono posti e risolti i problemi di una 
professione, che ovviamente non tiuò 
superare di molto il trentesimo an
no di età. 

Comunque, in linea generale, una 
politica di sana «autarchia», dal pun
to di vista della ricerca e dell'alleva
mento dei giocatori nostrani più qua
lificati, ha portato ad un netto mi
glioramento della qualità degli sche
mi tattici. Si può parlare ora vera
mente di gioco geometrico, di trame 
piacevoli ed ammirevoli, anche al di 
là de! fatto della «rete», che non 
sembra più da sola attirare l'atten
zione del pubblico. 

Ora il modello di Rocco si è ar
ricchito di un contributo offensivo 
affidato ad uomini estrosi e capaci, 
che nella manovra di contropiede va
lorizzano le qualità di penetratività 
dell'attacco, mentre in difesa vi so
no dei veri insuperabili pilastri. 

A chi spera grandi cose per i pros
simi campionati mondiali non si può 
davvero oggi dare dell'illuso o del
l'ingenuo, perché sembra veramen
te che sul piano mondiale abbiamo 
raggiunto una posizione ragguarde
vole. 

Quanto detto serve ad inquadra
re meglio la realtà «minima» in cui 
si dibatte Padova Calcistica, ben lon
tana dai traguardi ambiti del passa
to, anche se il vivaio locale ha sa
puto pure in questi ultimi anni sfor
nare giocatori che si stanno facendo 
onore nella serie superiore. Certo tut
ti i grandi clubs hanno avuto appan
namenti, ma in verità Padova è sem-
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pre stata una provinciale ed il suo 
quarto d'ora di gloria è stato saluta
to come un evento straordinario. Tut
tavia, se si guarda a ciò che si è 
realizzato in città vicine, che mili
tano nella massima serie, sarebbe 
stato logico sperare, dopo un periodo 
di grigiore, in una resurrezione an
che per noi. A mio parere la odierna 
deludente situazione è scaturita da 
una notevole dose di sfortuna. 

Dopo la partenza del grande Roc
co, il Padova era retrocesso in serie 
B, e si era parlato per qualche an
no di un ritorno in A. Circa dieci 
anni la alcuni volonterosi avevano 
radunalo le proprie ragguardevoli 
forze (economicamente parlando) 
ed avevano acquistato elementi, che 
ancor oggi militano nella massima 
serie (es. Mazzanti e Pace). 

La squadra c'era, ma una serie di 
risultati negativi sfortunati nelle ul
time giornate, ci privò della promo
zione per un solo punto, a vantaggio 
del Foggia, se non erro. Nel frat
tempo la situazione finanziaria si era 
appesantita, come sempre accade 
quando una società si sobbarca un 
grosso sforzo, che non viene com
pensato in termini di rivalutazione 
del patrimonio giocatori (che segue 
automaticamente al passaggio alla 
serie superiore) e di reddito, sotto 
specie di afflusso del pubblico, che 
mancò a causa della delusione per 
l'insuccesso. 

Aggiungasi che le attrezzature del 
campo Appiani sono ormai chiara
mente insufficienti a risolvere un pro
blema di Padova da serie A negli 
anni settanta. Vi era stato un pro
getto di trasformazione radicale delle 
attuali strutture, ma, essendovi col
legati complessi problemi urbanistici, 
la cosa non ebbe seguito. Certa
mente se si pensa al bellissimo 
«Mompiano» di Brescia (sempre in 
bilico fra A e B) dotato di posti a 
sedere comodi persino nelle gradi
nate, o al bellissimo campo di Ve
rona, ove per un certo tempo (non 
so se anche oggi tale agevolazione 
sussiste, ma, se anche fosse stata 
abolita, è stata conservata per tutto 
il tempo in cui i fini promozionali lo 
imponevano) le signore entravano 
."tatuitamente, si vede come per Pa
dova vi siano anche attrezzature 

sportive da sistemare. Ciò va detto 
alle Autorità locali ed ai notabili 
della città, finora preoccupati pre
valentemente di assicurare la conti
nuità nella conduzione tecnica ed eco
nomica della squadra. Non pretendo 
certo qui in cjaeste brevi note porre 
o risolvere problemi di priorità, ma 
soltanto sottolineare un aspetto, che 
mi sembra molto importante e che 
pare sopraffatto dagli avvenimenti 
contingenti relativi all'andamento del 
campionato, e sul quale invece deb
bono sensibilizzarsi tutti gli sportivi 
ed in particolar modo le pubbliche 
Autorità, come ripeto. 

Dicevo della promozione manca
ta per un soffio una decina di anni 
fa. La coalizione dei notabili locali 
si è sciolta, e da allora per il povero 
Padova è stato un piano inclinato 
verso le serie inferiori. Ad ogni mo
do ci dibattiamo in serie C, e dob
biamo andare in trasferta e raggranel
lare punterelli in paesotti dalle squa
dre di tipo dilettantistico, agguerri
te e pericolose. Voglio dire che una 
spiegazione alla situazione odierna 
esiste, e non mi sento in verità di lan
ciare accuse gratuite contro Tizio o 
Caio, e meno ancora contro l'ultimo 
anello della catena delle successio
ni, che ha raccolto una «dannosa 
hereditas». 

Anche le liti fra noti sportivi ed 
ex calciatori ed attuali dirigenti so
no naturali; quando le cose vanno 
bene, è facile andare d'accordo, quan
do vanno male, si cerca affannosa
mente il perché di un risultato ne
gativo, ci si scambiano accuse ed il 
clima generale in cui operano gio
catori e direttori tecnici non è dei 
più sereni. Certamente General ma
nager o grande presidente di una 
squadra non ci si improvvisa per 
virtù taumaturgica. Veri geni, co
me Garonzi a Verona o Mazza a Fer
rara, non se ne trovano facilmente. 
Onsindo vi è una «mens» di tale 
calibro, gli errori nella campagne ac
quisti non si fanno e le squadre a 
poco a poco si rafforzano fino a ri
conquistare le posizioni perdute. 

Si pensi alla Spai di Mazza, che 
con Monaardi (un interno alcuni an
ni fa venduto come una figura di se
condo piano dal Padova e divenuto 
il «cervello» della squadra dopo la 

rivalutazione di Ferrara) è risalito 
e sta militando onorevolmente in 
serie B. 

Chi non è Mazza, invece, è anche 
umano che, vedendo sempre più fal
limentare la situazione, cerchi di ri
metterci il meno possibile. Questo 
è il punto morto e la posizione di 
stallo del Padova, da cui è indubbia
mente difficile uscire. 

Tirando le fila di questo troppo 
lungo discorso, pacifico essendo che 
per noi padovani il calcio è una pas
sione autentica e non un mezzo, co
me dice la sociologia, di cui i ditta
tori si servono per stornare la atten
zione della pubblica opinione dai ve
ri problemi sociali insoluti (come 
nell'America del Sud), mi si potrà 
obbiettare che con questo ideale 
«embrassons nous» non ho risolto 
niente ed ho solo constatato con 
aria rassegnata la disperazione degli 
sportivi ammalati di nostalgia bel 
tempo andato. 

Al che rispondo con molta tran
quillità che il mio modesto scopo 
era quello di segnalare in una rivista 
che si occupa di cose padovane l'im
portanza di una questione, che, data 
la vastità dei consensi (oggi latenti) 
degli appassionati, meritava di es
sere ricordata. In secondo luogo, pre
so atto che il male è grave, desidero 
solamente invitare gli sportivi ad 
una maggiore concordia e a sottiliz
zare meno, non importa se a torto 
o a ragione, sui singoli episodi, per
ché il coordinamento degli sforzi è 
certamente più redditizio delle pole
miche. 

Ciò detto, io credo che anche per il 
Padova il sole tornerà a splendere. 
Senza guardare al Genova o ad al
tre blasonate squadre, basti pensare 
ad altri esempi, come la Pro Vercelli, 
che già al vertice dei valori nazio
nali, era poi caduta nel purgatorio 
della quarta divisione. Ora è tornata 
in C e all'Appiani ĥ i dato una le
zione di bel aioco al Padova. E noi 
potremo migliorare, proprio col vi
vaio locale, che si dimostra più che 
mai fruttifero. Ed allora si dovrà 
convenire che il mio ottimismo mo
derato non è solamente affidato alla 
Spes, ultima dea. 

DINO FERRATO 
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notiziario 

ACCADEMIA PATAVINA DI SS.LL.AA. 
Nell'adunanza ordinaria pubblica del 16 febbraio si sono 

tenute le seguenti letture: Enrico Berti, s.c: «Un problema di 
te'rminologia filosofica; il significato di "ragione" e "intelletto" 
nella filosofia immediatamente precedente a Kant»; Maria An
tonia Galante: «Muricidi e Buccinidi (Gasteropodi) del Paleo
gene veneto e loro prospettive lilogenetiche» (presentata dal 
s.e. Gb. Dal Piaz); Mara Losi: «Tendenze evolutive nei Vc-
neridi (Lamellibranchi) terziari delle Venezie» (presentata dal 
s.e. Gb. Dal Piaz); Daniela Pellegrini: «Sulle "Genealogie ar-
give" di Acusilao» (presentata dal s.e. F. Sartori); Dora Ca
pezza, A. Comucci e Anna Laura Comunian: «Ricerche sulla 
struttura del giudizio politico - I. Le categorie di valutazione 
nei partiti individuate con l'analisi fattoriale» (presentata dal 
s.e. F. Metelli); Dora Capozza; «Ricerche sulla struttura del 
giudizio politico - IL L'articolazione degli atteggiamenti nei 
partiti studiata per mezzo dell'analisi dei clusters» (presentata 
dal s.e, F. Metelli). 

E' quindi seguita l'adunanza privata del Consiglio accade
mico che ha approvato i bilanci consuntivo 1973 e preventivo 
1974, Successivamente lo stesso Consiglio accademico ha pro
ceduto alla elezione di nuovi soci eflettivi e corrispondenti, 
Soci corrispondenti nazionali per la classe di scienze matema
tiche e naturali: Giulio Brunetta e Antonio Lepschy; soci ef
fettivi della classe scienze morali: Andrea Mario Moschetti e 
Luigi Polacco; soci corrispondenti nazionali della classe scienze 
morali lettere ed arti: Enea Balmas, Guido Billanovich, Vol-
fango Dalla Vecchia e Luigi Gui; socio corrispondente stra
niero: Eugenio Thurnher, 

UN CONCERTO DI SILVIO OMIZZOLO 

11 25 gennaio, organizzato dal Conservatorio G. Pollini, si 
è tenuto un concerto di musiche cameristiche di Silvio Omiz-
zolo, nella Sala dei Giganti al Liviano, 

Silvio Omizzolo è nato a Padova ne! 1905, ha studiato il 
pianoforte con Renzo Lorenzoni e la composizione con Alme-
rigo Girotto; dal 1933 ricopre una cattedra di pianoforte prin
cipale al «Pollini» di cui è stato anche direttore dal 1966 al 

1971. Al suo attivo ha ima numerosa serie di ctincerti — an
che ratlioirasmcssi — in qualità di solista, in duo pianistico 
e in collaborazione ad altri strumentisti. 

Oltre che in campo concertistico e didattico, Omizzolo si 
e aifermato anche e sopraitutiii cim una fervida attivila di 
compositore. La sua produzione comprende, oltre ad opere 
pianistiche (Dieci studi da conceno sul trillo, «Musica per 
pianoforte» [in quattro episodi], l'antasia per tkie pianoforti, 
ecc.), varie musiche vocali da camera tra le quali il noto «La
mento della sposa patlovana» (vincitore di un Concorso nazio
nale nel 1943), i 'i're frammenti biblici e la più recente Trio-
dia; tra le musiche strumentali spiccano la Sonala per violinci 
e pianoiorie (premiata al «Vercelli» nel 1967), Noilurno e 
danza per fiauto e pianoturte e la Sonata breve per violoncello 
e pianoforte. 

La musica sinfonico-oi'chesiraie allinea, olire alla giovanile 
Sonata per archi, il Concerto per violoncello, archi e piano
forte (che ha vinto un Premio Marzotlo nel 1958), il Con
certo per pianoforte e orchestra (premialo al (Concorso Regina 
fZlisabetta di Bru.velles nel 1969) e ITìlegia per gli impiccati 
di Bassano per soli recitante e orchestra. 

DANTE ALIGHIERI 

La sezione padovana della Dante Alighieri prosegue nella 
sua intensissima atti\'iià. Il 1973 si è concluso con una riu
nione dei Comitati del Veneto presieduta dal Presidcnle Cen
trale barone Di Giura. 11 barone Di Giura ha tenuto anche 
una interessante conversazione nella Sala Rossini, al termine 
della quale sono stati ct)nsegnali diplomi di benemerenza alla 
signora Carla Miinaron e al comm. Enrico Scorzon. 11 24 gen
naio il rag. Tullio Gobbato ha presentato dei cortometraggi 
sull'Anatolia, l'isola degli Dei, Bali e l'ansa del Niger. Si è 
svolta l'assemblea dei soci per il rinnovo del Cionsiglio Diret
tivo che risulta cosi composto: prol. Luigi Balestra, sig. Ama
lia Beneiti, arch. Giovanni Gallimberii, gen. Michele Majelli, 
sig. Miriam Menlaschi Mancini, rag. Rosella Bianca Mazzu-
cato, dott. Orazio Mengoli, sig. Carla Munaron, Vittorino No
vello, cav. Cjiuseppe Randi, dott. Giorgio Ronconi, rag, Enrico 
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Scorzon, cav. Antonio 'l'assetto, cav. Giorgio Zara, rag. Anto
nio Zeccbinato. Successivamente lo stesso Consiglio si è riu
nito per la distribuzione delle cariche, che su votazione sono 
state così assegnate: Presidente prof. Luigi Balestra; Vice 
presidenti: dr. Orazio Mongoli e dr. Giorgio Ronconi; Segreta
ria: rag. Rosella Bianca JVIazzucato; Tesoriere, cav. Antonio 
'rassetto. A capo del Gruppo Femminile, che conta come pre
sidente onoraria la sig. Giuseppina Gigli, è stata rieletta la 
sig. (jarla Munaron; e così pure Io studente Vittorino Novello 
fiduciario del Gruppo Giovanile; al rag. Antonio Zecchinato 
è slata devoluta la organizzazione delle gite. 

11 prof. Luigi Menegazzi ha svolto nella Sala Rossini una 
interessante relazione sulla Collezione di manifesti Salce. Il 
comm. F.nrico Scorzon ha parlato su «Padova, questa scono
sciuta». 

CARLO MALAGOLI 

E' mancato all'Ospedale di Padova il ÌO febbraio dopo 
brevissima malattia il dr. Carlo Malagoli. Nato a Padova nel 
192 5, iniziò la sua attività giornalistica nella «Gazzetta Ve
neta». Passato quinti! al «Cìazzettino», fu capo della reda
zione padovana. Si dedicò poi prevalentemente a! giornalismo 
sportivo, ed era valido ed apprezzato invialo del quotidiano 
veneziano. 

IL NUOVO DIRETTORE DELL'OLIVETTI 

Nel corso di un incontro con i giornalisti, è stato presen
tato il nuovo direttore della liliale padovana della Olivetti. 
Ila latto gli onori di casa il doti. Massimo Lo Cascio, che 
(ino a pochi giorni prima aveva retto la sede di Padova, chia
mato ad un importante incarico nella organizzazione estera 
dell'azienda, in Europa. 

Il doti. Lo Cascio, che dal 1971 dirigeva la filiale, ha 
presentato il suo successore, il dott. C'iaudio Cavallini, già di-
retioix' della sede di Catania. Dopo il saluto, il dott. Lo Ca
scio e il doli. (Cavallini si sono inirattenuii a lungo con i 
giornalisti. 

MONS. LUIGI BONIN 

1'.' mancaui il 17 febbraio nella Casa della Divina Provvi
denza a Sarmeola di Rubano mons. Luigi Bonin. Nato a Ona-
ra il 6 iriarzo 1892, ordinato sacerdote il 17 luglio 1921, fu 
dapprima cooperatore a Borso del Cìrappa e quindi direttore 
del Pai tonalo Maschile dell'Immacolata a Padova. Dal '26 al 
'36 svolse il suo ministero nella Cattedrale, finché divenne cu
rato della Chiesa degli Cìgnissanli, e ne fu il parroco dal '41 
al '61. Ritirarsi, viveva nella casetta accanto alla Chiesa di 
S. Massimo, cercando in tutte le maniere di interessare l'opi
nione pubblica sulla sorte dell'insigne monumento. 

LA «SERATA PADOVANA» A LIEGI 

Dalle rive del Bacchiglione e del Brenta alle rive della 
Mosa e dell'Ourthe: così è stata presentata la giornata dedi
cala a Padova svoltasi a Liegi nell'ambito della «3" Quindicina 
Culturale Italiana». Sotto gli auspici dell'Istituto Italiano di 
Cultura di Bruxelles delle Amitiès Belgo-Italiennes, il Movi-
nienio Arte e CulttU'a Benelux e le Associazioni Regionali Ve
nete hanno organizzato dal 26 gennaio al 16 febbraio una se

rie di spettacoli, incentrati sulla partecipazione di artisti o di 
gruppi folcloristici veneti; dopo le serate bellunese, vicentina 
(e una serie di dibattiti culturali, conferenze, esposizioni), si 
è svolta quella padovana, il 10 febbraio, nel centralissimo 
Teatro «des Chiroux». Il Teatro da Camera di Padova (Quinto 
Rolma, Gilmo Bcriolini, Tiziana Grillo, Nando Bertaggia, con 
la regia di Carlo Garbin) ha presentato i due atti unici del 
Ruzante «Il Reduce» e «Bilóra», riscuotendo grandissimo 
successo. Fra il numeroso pubblico vi erano il reggente il 
consolato generale d'Italia e il direttivo della «Famiglia Pa
dovana» di Liegi. Prima della rappresentazione l'avv. Giusep
pe Todanin, membro del consiglio dell'Associazione Padovani 
nel iMondo, ha porto il saluto de! presidente on. Ferdinando 
Storchi, illustrando altresì l'impegno che l'associazione pado
vana •— per quanto di recente costituzione — pone nel man
tenere i contatti e nell'intensificarli con gli emigrati della no
stra città e della provincia. 

Nel comprensorio di Liegi vi sono circa settantamila ita
liani e diecimila veneti: per quanto ormai inseriti con grande 
prestigio nel paese che li ospita (molti hanno raggiunto posi
zioni tli rilievo), restano sempre legatissimi alle loro terre di 
origine. In concomitanza con la «giornata padovana» si è 
svolta presso il Centro Sociale Italiano una riunione della 
«Famiglia Padovana» di Liegi, durante la quale il Presidente 
Silvio Sorgalo e il Segretario Paolo Dona e molti soci hanno 
esaminato e hanno programmato manifestazioni di vario genere. 

MEDAGLIE D'ORO AL MERITO DIRETTIVO 

Presso la Confederazione Italiana Dirigenti di Azienda a 
Roma sono state consegnate le medaglie d'oro al merito diret
tivo. Di Padova, soltanto due gli insigniti quest'anno, che si 
aggiungono agli altri nove già premiali negli anni scorsi: ing. 
Alessandro Alocco, ing. Luigi Bozzi, comm. Carlo Eglof, prof. 
Roberto Marin, ing. Luigi Puglisi, dr. Giovanni Suppiej, comm. 
rag. Gino Schiesari (deceduto), avv. Giorgio Tonzig, comm. Al
berto Stocchi, attuale presidente del Gruppo regionale veneto. 

Il comm. Angelo Milani, per oltre cinquant'anni ha operato 
nel settore publilicitario in campo giornalistico, dei quali quasi 
quaranta come dirigente della sede di Padova della Manzoni di 
Milano. 

Il comm. Vittorio Giaretta ha operato per molti anni nel 
settore bancario e dal 1947 presso la Banca Popolare di Padova 
e Treviso, di cui attualmente, da quasi dieci anni, è vice diret
tore generale. 

LA NUOVA FIERA 

Il 15 febbraio, nell'ufficio del Sindaco, è stato firmato l'atto 
di permuta dei terreni di S. Lazzaro destinati alla nuova Fiera. 

ROTARY PADOVA NORD 

Il 18 febbraio, presenti le massime autorità civili, religiose 
e militari, ha avuto luogo la cerimonia della consegna della 
«Carta» costitutiva al Club del Rotary di Padova Nord. 

LEA PREMUDA MAYER 

E' serenamente mancala il 30 gennaio la signora Lea Mayer 
ved. Premuda. Ai familiari, in particolare alla figlia signora 
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Fulvia Olivi, rinnoviamo le espressioni del nostro più sincero 
cordoglio. 

RICONOSCIMENTO AL PROF. GARBELOTTO 

Il prof. Antonio Garbelotto è stato di recente nominato 
membro honoris causa dell'Accademia di Scienze Lettere Arti 
di Milano, nella classe accademia Nobel. 

TEMPO VENEZIANO 

Nel Salone del Tiepolo di Palazzo Labia, a Venezia, il 2 
febbraio Guido Piovene ha presentato il volume «Tempo ve
neziano» edito dalla Italsider, Arnoldo Foà, alia presenza di 
un foltissimo pubblico e delle maggiori autorità della città e 
della regione, ha letto alcune poesie di Diego Fabbri, autore 
del testo. 

INCONTRO TRIVENETO DEI FARMACISTI 

Presso la sede dell'Ordine dei Farmacisti di Padova ha 
avuto luogo un incontro tra il ministro della Sanità, on. Luigi 
Gui, ed i presidenti degli Ordini dei Farmacisti delle Tre 
Venezie. Dopo il saluto ed il ringraziamento rivolto al Mini
stro a nome dei presenti dal dr, Adelmo Stoppa, presidente 
dell'Ordine di Padova, il segretario della F.O.F.L e presidente 
dell'Ordine di Verona, dr. Corrado Ghislanzoni, ha puntualiz
zato i diversi problemi che interessano la farmacia italiana, 
chiedendo poi all'on. Gui di illustrare se e come l'inserimento 
del servizio farmaceutico nel vasto quadro della riforma sani
taria potrà trovare una soluzione a detti problemi. 

Tracciato un sintetico e preciso quadro di quello che sarà 
la riforma sanitaria, il ministro Gui ha illustrato ai presenti 
gli aspetti che piìi da vicino interessano la produzione e la 
distribuzione del farmaco. Concludendo, ha messo in risalto 
come la riforma «miri a sanare le gravi carenze dell'attuale 
sistema sanitario italiano lenendo conto anzitutto della prio
rità dei problemi collettivi, senza tuttavia trascurare le molte
plici esigenze delle singole categorie compresa quella dei far
macisti in considerazione dell'importanza della funzione ad es
sa riservata». Dopo aver ascoltato alcune proposte avanzate 
dai rappresentanti degli Ordini di Venezia, Trieste, Trento e 
Padova, il Ministro si è congedato dai farmacisti. 

IL NUOVO DIRETTORE 
DELL' UNIONE AGRICOLTORI 

Il dott. Giordano Coen-Giordana ha lasciato la direzione 
dell'Unione provinciale agricoltori, E' stato chiamato dal pre
sidente della Confagricoltura dott. Alfredo Diana a organizzare 
i centri provinciali per l'ecologia e a dirigere la segreteria del
la Federazione nazionale dell'ecologia. 11 consiglio direttivo 
dell'Unione, nel manifestare al dott. Giordana l'apprezzamento 
degli agricoltori padovani e la viva gratitudine per l'opera 
meritoria da lui svolta in tanti anni, ha deciso di aflìdargli, 
compatibilmente con i suoi nuovi importanti incarichi nazio
nali, compiti da svolgere ancora in sede locale. 

Nuovo direttore dell'Unione è stato nominato il dott. Gian
ni Meneghetti che ha al suo attivo una lunga esperienza di 
organizzazione sindacale e in materia di contratti agrari. 

L'INCONTRO DEL VESCOVO 
CON I GIORNALISTI 

Il Vescovo mons. Girolamo Bortignon ha celebrato il 25 
gennaio, nella cappella privata di palazzo vescovile, l'annuale 
messa per i giornalisti padovani, in onore del Santo patrono, 
Francesco di Sales, dottore della Chiesa e giornalista. 

Il significato attuale della festa del patrono è stalo illu
strato dal Vescovo al Vangelo. Ila assistito il celebrante du
rante la messa don Giovanni Miotto, cerimoniere della Curia 
padovana. Al termine del rito, mons. Bortignon si è paterna
mente intrattenuto coi giornalisti. 

PATRONATO SCOLASTICO 

Sono pervenuti da parte della Giunta regionale veneta i 
prescritti atti di ratifica degli adempimenti adottati dal consi
glio di amministrazione del Patronato scolastico nella seduta 
del 9 novembre 1973 e riguardanti la elezione del presidente, 
dei membri della Giunta esecutiva e la designazione del se
gretario-direttore. Presidente dell'ente è stato eletto il dott. 
ing. Gaetano Failla. Membri della giunta esecutiva sono stati 
eletti; prof. Mario Degli yVlessandrini, dott. Arcadie Milanese, 
cav. Francesco Giacomin. A sostituire il presidente in caso di 
assenza o di impedimento, a sensi dell'art. 8 del regolammo, 
è stata chiamata la prof.ssa Maddalena Zorzi Ferraro. Segre
tario-direttore è stato designato l'ins. Lino Reuspi. 

I PELLEGRINAGGI AL SANTO 

Il movimento alla basilica del Santo è stato considerevole 
anche l'anno scorso. 1 pellegrinaggi organizzati sono stati com
plessivamente 3,262, dei quali 1.529 provenienti dall'estero e 
1.733 dalle varie regioni della penisola. 

Tra i pellegrinaggi esteri, provenienti da 52 nazioni, i più 
numerosi sono stati i seguenti: Germania 255, Francia 182, 
Spagna 161, USA 133, Jugoslavia 97, Austria 95, Danimarca 
87, Brasile 85, Messico e Inghilterra 66, Belgio 50, Polonia 41, 
Ungheria 38, Portogallo 31, Argentina 27, Svizzera 24. Per 
quanto concerne le regioni italiane in testa alla classifica sono 
le Tre Venezie con 3S1, seguite da: Lombardia 317, Tosca
na 176, Lazio 146, Piemonte 129, Romagna 122, CJampania 
112, Marche 110, Puglia 106, Emilia 90 Abruzzi 54, Umbria 
44, Liguria 41, Sardegna 22, Sicilia 21, Calabria 20, Molise 
19, Basilicata 6, 

La basilica è stata visitata da tre cardinali, da nove arci
vescovi, da 32 vescovi e da numerose personalità ecclesiasti
che, civili e militari. Sono state celebrate 22 mila 150 messe 
e distribuite 609 mila comunioni. Le prime comunioni sono 
stale 169, i battesimi 25, i matrimoni 105. 

CIRCOLO ITALO-TEDESCO 

Presso la sede del Coircelo Italo-tedesco si è tenuta sino al 
9 marzo la mostra di opere grafiche di Gùnlher Blau. 

Il 6 febbraio l'Assmann-Quartett ha tenuto un concerto 
(violino, viola e violoncello) dedicalo ad Arnold Schoenberg 
nel centenario della nascita. 

Sono poi slate organizzate, da febbraio ad aprile, audi
zioni discografiche, che verranno illustrate dal maestro Ercole 
Parenzan. 
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EROS ED ESTASI NELLE SCULTURE DI PIERO PERIN 

Stiamo vivendo un'epoca di dolo
rosa consapevolezza del fatto che né 
le grandi religioni, né le diverse fi
losofìe, né le tante ideologie politi
che sono veramente capaci di forni
re all'uomo occidentale le potenti 
idee animatrici e mobilitanti di cui 
ha assoluto bisogno per fronteggiare 
le condizioni del mondo contempo
raneo. Nel campo dell'arte, il tenta
tivo di portare la figura umana alla 
purezza assoluta effettuato dopo la 
prima guerra mondiale dai neo-puri
sti Brancusi, Arcipeno, dal primo 
Moore e in parte da Arp e da Adam, 
e interrotto dalla guerra e dal conse
guente elemento espressionista intro
dotto dal Picasso di «Guernica», da 
una parte si è disperso nell'astratti
smo e nell'informale, condotti fino 
ai limiti estremi del decorativo e del 
gioco casuale senza più l'umano, dal
l'altra è venuto chiarendo e via via 
accentuando le ragioni morali di una 
critica, spesso intransigente e fero
ce, nei confronti della società. 

(xinscio di tiuesta situazione, Pie
ro Perin ha inteso operare nella ri
cerca plastica in direzione di un 
superamento tanto della problemati
ca esistenziale di cui tutti ormai sia
mo pregni quanto della tematica e-
splicitamente sociale e politica, le 
cui accuse, se è vero che sono moral
mente giustificate e valide, rappre
sentano pur sempre un continuo ri
mandare ad altri quelle responsabili
tà che sono sì soprattutto del «siste
ma» ma che competono anche agli 
individui, e agli intellettuali in mo
do particolare. 

Perin non intende esprimere un 

atto di emotiva e commotiva speran
za nell'umanità e non respinge la 
denuncia dei mali della società; quel 
che più gii preme, tuttavia, è pro
porre, su un piano individuale, al
l'uomo che sta andando incontro al
la distruzione totale, un ultimo ap
piglio in qualcosa che, malgrado tut
to, resta vivo in ciascuno di noi: il 
desiderio di bellezza e di purezza. Se 
la ricerca neo-purista del periodo tra 
le due guerre era animata da una vi
sione ottimistica della storia e dalla 
certezza di poter «costruire il mondo 
secondo i propri sogni», ora ogni ot
timismo è scomparso, distrutto, e il 
tentativo di ricomporre la figura u-
mana come immagine "pura" è pos
sibile solo sul piano dell'utopia, del
l'ideale: fuga e rifugio da una realtà 
estenuante. Su questo piano vanno 
considerate quelle opere di Perin 
che mirano a una sintesi originalis
sima in cui si fondono gli esiti del 
passato e le più intime istanze del
l'esausto uomo contemporaneo. Co
sì, la sua indagine va oltre i limiti 
di un classicismo recuperato e si vol
ge alla riconquista della Forma, pu
lita e ben equilibrata, nella figura 
femminile intesa come simbolo ar
chetipo, come ritrovamento, alla sor
gente, cioè a livello di inconscio, 
di quel ruscello di autenticità che è 
insito in noi e che si è inaridito in 
anni e anni di prevalenza del mito 
della virilità eroica, di tragedie, di 
guerre, di esistenzialismo e di esa
cerbare e svuotanti accuse alla so
cietà. 

Nel silenzio, che fa emergere in 
noi la parte più segreta, e nella con-

X 
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P. Periti: «Orfe» (1973) 

templazione dell'elemento femmini
le, Perin continua il discorso plasti
co, riaperto con esiti notevolissimi 
da Alberto Viani nel secondo do
poguerra, verso la riscoperta di quel
la che C. G. Jung definì r«anima» 
dell'uomo, «la donna dentro di noi 
che ci trasmette il messaggio vitale 
di sé..., personificazione di tutte le 
tendenze psicologiche femminili del
la psiche dell'uomo, cioè sentimenti 
e atteggiamenti vaghi e imprecisi, 
presentimenti, la ricettività dell'irra
zionale, l'amore di sé, il sentimento 
della natura, e l'atteggiamento di 
fronte all'inconscio » (Marie-Luise 
von Franz). 

Dopo aver assistito alla crisi del 
mito, per tanto tempo rappresentato. 
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dell'uomo-eroe, e di fronte a una so
cietà in cui l'esistenza è sempre meno 
eticamente ed esteticamente vissuta 
per l'incapacità di superare la dis
soluzione dei valori che si accompa
gnavano a quel mito ormai scaduto 
a livello di mera retorica, Perin sce
glie la via dell'introspezione, in un 
dichiarato tentativo di rivalutare 
quella patte del nostro inconscio che, 
rappresentata nell'elemento temmi-
nile (ora Musa, ora Sibilla, ora Don
na Angelicata, ora Madre Amorosa), 
potrebbe svolgere un ruolo alterna
tivo nella guida interiore dell'indi
viduo. 

Nel modellare le sue forme cali
brate con rigorosa ricerca da tutti 1 
lati, lascia affiorare in se la propria 
«anima» per fissarla in qualcosa di 
definito, un volto o una figura di 
donna, e quindi esaminarla non solo 
dal punto di vista estetico ma an
che da cjuello etico e intellettuale, 
come realtà del proprio essere, per 
penetrare più a fondo nell'inconscio 
e farne emergere altri elementi di 
ancor maggiore profondità. L'itera
zione del soggetto non è dunque ca
suale e, anzi, può parlare di ripe
tizione solo chi veda superficialmen
te poiché in ogni figura Perin aggiun

ge delle sfuiuaturc e raffina certe 
anse, in una progressiva ricerca del
la perfezione dell'archetipo, il quale, 
di volta in volta, risulta variato, 
seinpre più elaborato e purificato, il 
la levigatezza mai leziosa delle for
me ha il fine tli rischiarare l'imma
gine onirica che nasce dal suo inti
mo e di raggiungere, nel lentissimo 
snodarsi della figura, un'espressività 
di ordine davverci metafisico: i! pro
fondo incurvarsi della schiena ripete 
il lentissimo ritmo interiore della 
mente e del cuore vaganti, in una 
specie di plasma, alla ricerca di re
spiro vitale, di «pneuma» - umano 
desiderio e bisogno di sublime, di 
ineffabile, di estatica contemplazio
ne, del Nulla, del Nirvana, di Dio, 
o come meglio dir si voglia, in cui 
ritrovare equilibrio e pace. 

Quello che ci propone Perin è, 
in ultima analisi, un «iter» di pene
trazione e di purificazione che tende 
all'ultimo dei quattro stadi deir«ani-
ma» junghiana, quello della «Sa-
pientia», rappresentabile con Atena 
o con la Monna Lisa di Leonardo, 
cioè il grado della saggezza che tra
scende anche le maniiestazioni imia-
ne più sante. In esso, la donna, as
sunta a forma emblematica dell'ani

ma, cioè dell'elemento femminile o-
riginario che è nell'uomo (la perso
nificazione maschile dell'inconscio 
della donna, per Jung, è r«animus» ), 
diventa simbolo passivo e contempla
tivo che può ricondurre a quel sen
so etico ed estetico del sublime che 
l'uomo contemporaneo ha smarrito. 
Spoglia di ogni languore e di ogni 
sensualità decadente, essa rappre
senta unii tensione che è progressivo 
cmcr^^crc dal C(,)ntingente, dal terre
no e, soprattutto, dall'erotismo co
munemente inteso, per librarsi in 
una sfera di superiore purità dove 
hh'os (amore, energia vitale, imma
ginazione creativa) si fonde con E-
stasi, suprema contemplazione, libe
razione assoluta, restituzione dell'u
mano alla suLi diiriensione cosmica, 
annullamento nella Nartn-a «Mater 
dulcissima». Le sculture di Piero Pe
rin aprono cosi im nuovo e intenso 
dialogo con la natura più incorpo
rea dell'arte, dove ogni andamento 
e ogni minima modulazione della for
ma assumono, al di là del linguag
gio di superficie, un preciso signifi
cato simbolico nel linguaggio di pro-
iondità, ciucilo dell'inconscio e del 
.m i to. 

Ciiuiuao S):G.'\'ro 

DA ADRIA AD ARQUA' 

Da Adria ad Arquà, dalla fanta
sia alla protostoria e alla storia ci 
portano i due recenti volumi di Be
nedetto Morinelli, colto educatore 
ed uotuo sensibile al richiamo dei 
più elevati sentimenti umani, al fa
scino dell'antica leggenda come ai 
più recenti sacrifici nelle lotte socia
li e nella fatica della gente del Po
lesine. 

Il primo dei due libri, Adria prei-
storiccì e Arquà vcnelicci, è dichiara
tamente una «fantasiosa istoria», in 
cui — attraverso la creazione di per
sonaggi vivi; Afestino, Nauto, ma 
anche Antenore, Vasco, Kitrone e 
Arqualina — sono ricostruiti i fati

cosi e proficui rapporti che legaro
no via \'ia, fra il 25()f) e il 250 avan
ti (àLsto gli abitanti di Adria agli 
liuganei e ai Veneti dei nostri (iolli, 
come ai (h'Ctesi e ai Troiani, ai co
loni della Magna Grecia, agli Etru
schi e ai Galli. j\'ei contatti e nei 
commerci, con gli scambi di nozioni 
e gli spostamenti di singoli arditi 
esploratori e di gruppi organizzati, 
si venne delineando un lento pto-
gresso civile: conoscenza di metalli 
e di tecniche di lavorazione della ce
ramica, nuove culture e allevamenti 
d'animali, culti religiosi e istituzio
ni politiche, sapienza costruttiva di 
edifici, opere di difesa, tombe, argi

ni e canali, vXttorno ad Adria pren
dono sede stabile, con caratteri pro
pri, popolazioni diverse. Nel libro 
del Morinelli, le ipotesi incerte degli 
studiosi della preistoria italica pren
dono corpo in una narrazione ad un 
tempo sapiente e fltiida, vivacemen
te colorita d'episodi verosimili o da 
documenti accertati. 

Dìvcrloulo isiriiisce, potremmo 
dire di questo nitido volume del Mo
rinelli, e non è piccolo pregio. 

11 secondo è invece una vera e 
propria Storia di Adria, che oppor-
timamente si avvale dei noti studi 
del Bocchi, del Leardi, de! Lazzari, 
del Pastorello e dello Zenatti, coinè 
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pure di precedenti studi monografici 
del Morinelli stesso e di qualche pre
gevole inedito. Notizie sicure sono 
ordinate in una sobria e agevole sin
tesi, sfrondata dei particolari di det
taglio, ma riscaldata da! partecipe 
amore del narratore per la storia del
la sua città, ricca antica gloria e 

d'un non dirnenticabile patrimonio 
di sacrifici nella lotta contro le ac
que del mare, dell'Adige e del Po. 
Resta solo il rammarico che l'utile 
libro si concluda frettolosamente, 
nelle poche pagine dedicate ali'800 
e al '900, mentre l'esperienza di vi
ta vissLUa avrebbe fornito all'Auto

re tanta materia meritivole di ricor
do. Ma il riserbo e il pudore dei 
propri sentimenti sono degni anche 
essi del massimo rispetto. 

Ambedue le pubblicazioni sono e-
dite da «Il Gerione» di Abano e si 
valgono dei disegni di Silvio Zemi-
nian e delle fotografie di Gianni Zen. 

SERGIO CELLA 

GIORNALI PADOVANI 

Nella collana sui «Movimenti po
litici e sociali dell'età contempora
nea nel Veneto» diretta da qucll'in
telligente e infaticabile ricercatore 
che e Letterio Briguglio, compare 
un importante volume su I periodici 
Ji Padot.ui (ì866-1926) l/hendi - ra-
diCidì - socìidisti, curato da due pre
parate allieve del Briguglio; Isabel
la Lcdda, già nota per un analogo 
recente volume su i periodici di Ko-
viii^o e provincia, e Gabriella Zanel
la! 

A prima vista può parere un libro 
arido, una raccolta di schede sui 
giornali politici, ma come lo leggia
mo e vi troviamo accuratamente in
dicati i giornalisti e i pubblicisti del 
passato, i problemi trattati sui sin
goli fogli, le difficoltà e i sequestri, 
la fortuna o la rapida cessazione di 
questi, il quadro si anima e tutta la 
vita politica e sociale della città ci si 
presenta davanti agli occhi, contra
stala, vista da angolazioni diverse. 
Sono solo sessant'anni, nia c|uali an
ni! Dal dominio austriaco, Padova 
entra nel regno d'Italia; 1 moderati 
lasciano il posto alla Sinistra e poi 
a Giolitti; la provincia agricola si 
anima di qualche iniziativa industria

le; jl mazzmianesimo delle associa
zioni operaie dà il passo all'interna
zionalismo, gli anarchici ai socialisti; 
la gioventù universitaria sente la le
zione dei positivisti, è anticlericale, 
pervasa da generoso riformismo; poi 
la svolta del '12, la guerra di Libia, 
l'euforia nazionalistica, la contesa 
fra interventisti e neutralisti, il con
flitto; e con il conflitto, Padova è 
quasi la capitale della guerra; nel 
dopoguerra sente la crisi del resto 
del paese, assiste, reagisce, soccom
be alla scalata del fascismo al po
tere; ed il fascismo, da movimento 
della sinistra nazionale, si trasforma 
ne! pesante e ottuso regime che sof-
loca lentamente Je libertà sindaca
li, politiche, di stampa. 

Nel '26 sono cessate tutte le voci 
di dissenso, anche le piî t timide, per 
ultimo — dopo la distruzione squa-
dristica del 24 maggio 1925 — il 
Popolo Veneto, organo popolare. Di 
questo però, come della stampa cat
tolica, della stampa nazionalista e 
fascista, il volume non si occupa ed 
è un peccato, perché purtroppo il 
recente libretto di Mario Isnenghi 
su La slampa di parrocchia nel Ve
neto — in cui è tracciato un profi

lo de «La Difesa del Popolo» — è 
così mal raffazzonato su ritagli di 
titoli d'articoli e di frasi, e viziato 
da violento anticlericalismo, da riu
scire affatto inutilizzabile per \o stu
dioso. 

Il volume delle due giovani stu
diose è invece un prezioso strumento 
di lavoro. Redatto dopo un attento 
spoglio delle collezioni di giornali 
padovani esistenti nelle due mag
giori nostre biblioteche e alla Nazio
nale di Firenze, esso fornisce dati 
sicuri e piî i d'un elemento per ulte
riori approfondimenti. Ci sia con
sentito solo qualche appunto alme
no in pochi casi, avremmo gradito 
cenni alla bibliografia critica; non a-
vremmo usato per gli articoli ripor
tati da altri giornali l'indicazione di 
scritti di collaboratori; non si spie
ga la mancanza d'alcuni fogli sati
rici, che solo in apparenza non sono 
politici (ad es. La Forbice del '67, 
il Ruzante del '72, Il Birichino del 
'73, // Coso del 1906), ed anche de 
La Donna, Lo Studente di Padova, 
La Minoranza che hanno carattere 
democratico pur non trovando pre
cisa collacazione politica. 

SERGIO CELLA 

RICORDO DI CONCETTO MARCHESI 

Padova; anni Quaranta. C'è qual- tere; e'erario Concetto Marchesi, Ma- studiosi resero la facoltà padovana 
che ex-scolaro dell'Università di Pa- nara Valgimigli, Diego Valeri, Aldo di allora forse la prima d'Italia. Fra 
dova di quegli anni che non ricordi Ferrabino, Giuseppe Fiocco, Luigi tutti con Valgimigli emergeva Con-
i grandi maestri di allora? Mi riferi- Stefanini e altri ancora che con il cetto Marchesi. Chi non lo ricorda 
SCO in particolare alla Facoltà di let- loro alto magistero e le loro opere di con il consueto abito scuro, aristo-
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cratico e gentile nel comportamento 
tanto da ricambiare il saluto levan
dosi il cappello, fosse anche un po
polano qualunque o la più sparuta 
delle matricole giunta a Padova dal
le più remote campagne del Friuli o 
del Polesine? Lo si poteva vedere 
durante le sue sapienti lezioni al Bò 
(frequentate anche da studenti di 
altre facoltà) o a passeggio sotto i 
portici delle pittoresche piazze pado
vane o mentre passava dinanzi al 
Pedrocchi per recarsi nella libreria 
Draghi ( a cui era af fezionatissimo 
anche Valgimigli ), uno dei centri 
della cultura padovana, che egli chia
mava la sua «casa», il suo «rifugio». 

Anno 1943. Inaugurando il 722 
anno accademico il 9 novembre 1943 
(si ricordi che cosa significò per 
l'Italia quella data) . Concetto Mar
chesi pronunciò nell'Aula magna 
quel suo famoso discorso che è ri-
qiasto una delle testimonianze civili 
più coraggiose e alte nella storia glo
riosa dell'Università di Pad(iva. In 
quel discorso, egli, in qualità di Ret
tore, osò dichiarare aperto l'anno de
gli studi «in nome dell'Italia dei la
voratori, degli artisti e degli scien
ziati». Fu un atto di grande corag
gio umano e politico. L'Italia, dopo 
poco tempo sarebbe rimasta tanto 
gravemente ferita ( si ricordi la di
struzione dei superbi affreschi de! 
Mantegna agli Eremitani) e Padova 
sarebbe divenuta uno dei capisaldi 
della resistenza italiana contro il na-
zi-fascismo. 

Ma nello stesso mese di novembre 

di ciuell'anno Concetto Marchesi fu 
costretto a lasciare il rettorato e a ri
parare all'estero. Il 28 novembre egli 
mandò al Ministero dell'Educazione 
Nazionale le sue dimissioni. Il primo 
dicembre seguente fu distribuito agli 
studenti un manifesto nel quale il 
Marchesi affermava di essere stato 
a capo dell'Università finche si il
ludeva di conservarla libera dalle 
violenze del fascismo e dalle mi
nacce del nazismo. Ma non potendo 
più difendere gli studenti dalla 
schiavitù politica e militare e pro
teggere la loro fede costretta al si
lenzio, egli sdegnosamente se ne 
andava; tuttavia con l'incitamento 
alla lotta e con una irriducibile spe
ranza in un prossimo riscatto. 

Nella ricorrenza del trentesimo 
anniversario del celebre discorso te
nuto da Marchesi il 9 novembre 
1943, il giorno 7 dicembre u.s, 
l'Università di I.-'adova e l'Istituto di 
storia della resistenza hanno voluto 
ricordare l'importante avvenimento 
col ciuale si aprì la clandestinità e 
la lotta antifascista. Nella Sala dei 
Giganti al Liviano, alla presenza del
le massime autorità venete della cul
tura e della politica e di un folto 
gruppo di studenti, hanno parlato i 
professori Luciano Merigliano, at
tuale rettore dell'Università, linrico 
Opocher, Alessandro Natta e Pie
tro Ferrarino, successore di Marchesi 
nella cattedra padovana di letteratu
ra latina. Gli oratori hanno messo 
in evidenza lo spirito di libertà sem
pre presente lungo i secoli nell'Ate

neo dei Veneti, di cui Marchesi è di
ventato un simbolo, e tutti hanno e-
saltato le doti del profondo filologo, 
dell'insigne maestro e del cittadino 
ideologicamente e politicamente im
pegnato. In particolare, Pietro Fer
rarino ha parlato dello studioso e del
l'umanista, una delle figure che più 
hanno onorato l'Università italiana. 
I suoi studi su Marziale, su Pruden
zio, su Seneca, su Petronio, su Gio
venale, su Tacito e su Sallustio ri
sultano anche o.ggi fondamentali. In 
essi sapienza filologica e sensibilità 
artistica si conciliano mirabilmente. 
E' suo il vanto di avere trasfcirmato 
le stesse prospettive della storiogra
fia latina verso la cultura e la lette
ratura dell'età imperiale. Sintesi di 
c]uesta sua vasta opera innovatrice è 
quella vibrante storia della Icrieratu-
ra latina su cui moltissimi di noi 
hanno studiato. 

Questo è stato Concetto Marche
si, umanista, uomo politico e finissi
mo scrittore anche in italiano. Per 
linire, a lui non fu estraneo il proble
ma refigioso. Intatti di tanto in tan
to egli si ritirava sui colli Euganei, 
nella foresteria dei frati (camaldole
si in solitudine e meilitazione. Dal
la vetta del monte l^ua, quando il 
cielo era più bello, egli poteva am
mirare la verde pianura sottostante 
e ad oriente Padova, Venezia e la 
lama scintillante della laguna. Uno 
spazio immenso; anche dello spiri
to. 

VITTORIO ZAMBON 
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BRICIOLE LORENZO DA PONTE 

Lorenzo Da Ponte (1749-1836) per le 
tante sue opere insigni e per il suo libro di 
hìcìììorìc ancora, in certo senso, attuale, è 
un i^rande veneto della venezianilà beneme
rito, sebbene questa sua venezianità tenda 
a limitarla essendosi egli allontanato da Ve
nezia con definitivo domicilio a Nuova York 
nel 1805. 

La verità è che ad accentuare questa sua 
venezianità non ci sarebbe voluto che quella 
della sua partenza. La sua patria con quanto 
essa rappresenta nel mondo non gli fu mai 
tanto presente come nei giorni della lonta
nanza. E' questa una delle regioni per cui a 
noi piace pubblicare nella Rivista «Padova» 
(la città dove vive e prospera non immemore 
di lui un ramo dei Da Ponte) una prova di 
quanto stiamo dicendo. Si tratta della appen
dice (gli «articoli di fondo» si chiamavano 
allora appendice) con la c]uale da Venezia, 
nel giornale da lui diretto, il grande giornali
sta Antonio Locateli! sentì il bisogno di in
viare all'illustre concittadino — ormai pros
simo a morte —• il saluto della sua terra. 

LA FAMIGLIA DAPONTE A 
NUOVA YORCK 

li Hcstorc dei letterali italiani, Lorenzo 
Dapontc, vive ancora in America. Per le dotte 
jatiche di questo illustre Cenedese il nostro 
idioma {{cntile si parla ora da forse due o tre 

mila persone dell'opposto emisfero, e Dante 
e il Petrarca e i nostri migliori maestri si co
noscono e si studiano sull'Hudson come sotto 
il nostro bel cielo. Da lunghi anni il Dapon-
te si trapiantò a Nuova Yorck negli Stati Uni
ti, e quivi diffuse per primo la luce dell'italia
na letteratura, con istituirne una scuola 
ed una libreria, ch'ei va sempre più 
arricchendo con notabile dispendio e fatica. 
Egli accrebbe inoltre la patria letteratura di 
molte opere proprie, fra le quali non ha 
guari ci giunse una traduzione dell'Esilio di 
Dante, cantica di lord Byron. Da Nuova 
Yorck mantiene un continuato carteggio co
gli uomini più celebri dei nostri giorni, con 
molti ragguardevoli personaggi della nostra 
città; laonde, benché separato e diviso da 
tanto spazio e di terra e di mare, si può dire 
che viva ancora tra noi, e il suo pensiero si 
riposa nella patria sua terra. Ma, non conten
to di aver messo a parte gli Americani delle 
nostre letterarie ricchezze, et volle altresì di
schiuder loro la fonte delle soavi dolcezze 
delle nostre armonie. Egli chiamò di qui la 
sua gentile nipote Giulia Daponte, alunna già 
del celebre maestro Baglioni, e di cui avem
mo l'anno scorso argomento di parlare con 
gran lode nell'occasione in cui ella cantò ad 
un'accademia della Società apollinea. L'arrivo 
della gentile donzella era atteso con impazien
za dai dilettanti dell'altro emisfero, e per ri
guardo al rispettabile suo zio, di cui tutti 
que' fogli parlano con grande riverenza, ella 
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ebbe u ì\uova Yorck le più cortesi e lusin
ghiere accoglietìzc. Sin dai primi giorni del 
suo arrivo, le più colte società del paese in-
aitarono la gentile straniera a rallegrarle de' 
suoi canti, e tali furono gli elogii e gli applau
si in esse ottenuti, che si trovò subito un 
impresario che con vistosissimo premio la 
indusse a cantare per tre sere in pubblica ac
cademia nel teatro. Abbiamo veduto sei gior
nali dì Nuova Yorck: tutti ite parlano con 
entusiasmo, si potrebbe dir con delirio, e la 
discepola del nostro Baglioni è in essi para
gonata per espressione e dolcezza di canto al 
Garzia, che pochi anni prima erasi fatto colà 
udire. Uno. fra gli altri, soggiunge: «Cerio 
abbiamo inteso parlare dei prodigii del Vel
luti e della Pasta; ma non sappiamo che cosa 
si possa desiderare di piti da una cantante do
po essere stati presenti all'accademia della si
gnorina Daponte». Lo zio per la seconda rap

presentazione aveva espressa/nenie con/posto 
U)i dramma, l'Ap(^ musicale, /'/; cui a giudi
carne dalle parole dei giornali che non si 
spiegano abbastanza chiaramente intorno a 
ijueslo particolare, sembra che fosse una scel
ta dei pili bei luoghi della C'enerent(.ila, del 
Barbiere, della Semiramide, accomodati a un 
soggetto. Lo stesso autore, che nell'avanzata 
sua età conserva ancora tutto l'estro e il ca
lore della gioveiìlìi, pose ora nmno a un for
male libretto, in cui Li nipote sosterrà la par
te del protagonista, ed al quale si adatteranno 
forse le note di ijualche bcU'opera di Rossini. 
Altri cantanti sono aspettati da Londra e dal
l'Italia: un altro discepolo del valoroso Ba
glioni varcherà pure l'Oceano: e il bel canto 
italiano, la nostra musica, se non altro, avrà 
soggetta una nuova contrada. 

(Da «L'Appentliee della Ciazzeua tii Venezia», prose 
sceiie di '('. l.iKateili, I8'.37, i.ui.ui ì^let, voi. I, |i. 254) 
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Diffusione 
della Rivista "Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati st ipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell ' I tal ia 

Delegazioni e uffici dì corrispondenza E.N.I.T. all 'estero 
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2 - Marisa Sgaravatti Moritesi 
3 - Giuseppe Toffonin junior 

«Le statue del Prato della Valle» 
«I Giardini a Padova» 
«Piccolo schedario padovano» 

Mercurio d'Oro 1970 
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A. MANZONI & C. 
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Milano 
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Tessuti e tendaggi 
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Vicino a chi deve fare un'operazione bancaria 
c'è sempre la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

Vi siamo vicini con 
76 tra Filiali ed Agenzie 

con la concretezza di 
480 miliardi 
di patrimonio e depositi 

con l'esperienza di amministrare 
e la capacità di consigliarvi 

nel migliore dei modi 
in qualunque campo si svolga 

la vostra attività. 
Siamo vicini all'industria, 

all'agricoltura, 
al commercio, 

all'artigianato 
concretamente, 
con le iniziative 
creditizie particolari, 
con tutti 
i nostri servizi. 
E per essere più vicini, 
per operare insieme, 
non ci sono difficoltà; 
è semplice 
basta incontrarci 
qui da noi, alla 

di Risparmio 
di Padova 

e Rovigo 



BANCA 
ANTONIANA 
DI 

PADOVA E TRIESTE 
Patrimonio sociale al 31-12-1973 L. 3.140.805.316 

al servizio della economia 
del territorio ove opera da 
oltre 80 anni, offre alla sua 
clientela una tradizione ban
caria di sicurezza in un clima 
di cortesia e con una orga
nizzazione di banca vera
mente moderna. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

SEDI: 
PADOVA, VIA Vili FEBBRAIO, 10 
TRIESTE, VIA CASSA DI RISPARMIO 5 - VIA S. NICOLO' 9 

AGENZIE Di CITTA': 
6 IN PADOVA: AGENZIA 1 PIAZZA FRUTTA, AGENZIA 2 BASSANELLO, AGENZIA 3 
STANGA, AGENZIA 4 ARGELLA, AGENZIA 5 STAZIONE, AGENZIA 6 ZONA INDUSTRIALE 
3 IN TRIESTE: AGENZIA 1 VIA MILANO 20, AGENZIA 2 VIA DELL'ISTRIA 5, AGENZIA 3 
VIA GIULIA 94 

FILIALI: 
ASIAGO, CADONEGHE, CAMPONOGARA, CARMIGNANO DI BRENTA, CASALSERUGO, CIT
TADELLA, FONTANIVA, GAZZO PADOVANO, GORIZIA, GRADO, LIMENA, MASERA', MON-
FALCONE, MONSELICE, PONTE Di BRENTA, ROSSANO VENETO, S. MARTINO DI LUPARI, 
S. PIETRO IN GU', SAONARA, SARMEOLA DI RUBANO, VIGONOVO, VIGONZA, VO' 

ESATTORIE: 
ASIAGO, FOZA, GALLIO, ROANA, CARMIGNANO DI BRENTA, GAZZO PAD., GRANTORTO, 
S, PIETRO IN GU' 


